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U. J. p. D.Jofeph Maffeì in hac Regia Stum 
éierum Univtrfitate Frofeffòr Primarius revideat 
autographum enunciati operis , cui fe fubfcribat ad 
finem revìdendi ante publicationetn , num exempla^ 
ria imprimenda concordent ad formam Regalium 
Ordinum , & in fcriptis referat potijfimum , fi 
guidquam in eo occurrat , quod Regiis juribus , 
honifque morìbt^s adverfetur . prò executiene 
Regalium Ordinum idem Reòifor cum fua relatione 
ad nos direfle tranfmittat etìam Autographum ad * 
finem , Datum NeapoU dìe XXVIIl. Menfis 
fijartii lyqi. 

FR. ALB. ARCHIEP. REO. CAPP^., M. 

S. R. M. . . f 

H o Ietto con attenzione d* ordine di V.M. il pri- 
mo , e fecondo tomo della Giuri /prudenza 
Univtr/ale dell’Avv ocgto D, Saverio Duni , in cui 
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r Autore primamente propone i veri prìncipi del 
diritto najuraltT, e della Giurisprudenza Univerfale, 
che fono Tamòr di Dio ,~e del Proflimo : indi 
pafìTa ad efporre l’origine delle prime focietà civili. 
In quelli nulla ho trovato , che potefle offendere, 
o i diritti della Corona , o il buon coflume ; il 
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non fembrerà a V. M., cui auguro mille anni di 
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ftone Rev. Regii Coppellane Majoris , ordine prò» 
fatò Regalis Majejiatis , 

Regalis Camera S. Claro providet , dectrnit, 
atque mandai , quód imprimatur cum inferta far» 
ma pro/entis fupplicis libelli , ac approbationis 
dilli Reviforìs . Verum non publicetur , nife per 
» ipfum Revìforem falla ìterum revifione affirmetur^ 
quod concordai y fervata forma Regalium Ordinum; 
ac etiam in publicatione fervetur Regia Pragmatica^ 
Hoc fuum. 
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libro III. 

CAPITOL O I. 



’.\f 

• Il 




Della decadenza , e rìnnoveV amento dèlti » 
NazJoni , g dglte Società civili , 

3 Bbiamo veduto ne! precedente libro 
Il le origini , ed i naturali progreflì del- 
le Società civili dentro le loro varie 
età, e dentro un’ordine di cofe ci- 
vili , che di grado in grado , e le- 
condo le contingenze umane fanno 
il loro naturai corfo. a guifa della vita naturale 
dell uomo , la quale cangia col cangiar dell' età , 
gemo , e coftume. Or per intender appieno l’or- 
dine eterno delle cofe civili , o fia della vita del 
Genere Umano non balla di averne finora medi- 
wre r origini . ed i progreffi nella formazione delle 
Nazioni , le non palliamo a dimoflrate altresì la di 
loro decadenza , e'I riforglmento : concioilìache del 
pari , che mancando giornalmente gli uomini colla 
morte , nafeono gli altri in lor vece, ed in tal manie- 
ra fi conferva il Genere Umano , il quale avrà quelia 
vita durevole , che a Dio piacerà ; cosi ridotte 
Tim. II. ^ 
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1 DELLA GIURISPRUDENZA 
le Società Civili giuda il loro ordinario eóttó 
nello dato di Monarchia j eh’ ^ l'ultimo progref» 
fo , come dicemmo • di ogni Nazione , d con- 
viene di ofTcrvare in quedo capitolo qual muta- 
zione ordinariamente ricevano, e qual* altro giro 
debbano fare necelTariameace I- Nazioni , ridotte 
che fìano per ordinario delle cofe dvilì nel- 
la loro età matura » d'oà ncUo dato di Monar- 
cbia f 

Egli non è quedo un'argomento di piccio* 
la, e leggiera coniiderazione i ma quanto torna 
in obbligazione a chiunque imprenda a ragionare 
delle origini , c progredì delle Nazioni , altret- 
tanto d rende necedàrio per intendere i veci 
principi del Dritto delle Genti, e Civile. Imper- 
ciocché, fìccome dicemmo fqt prtnclldo , che per 
intendere i fondamenti del Dritto delle Nazio- 
ni era di necedìtà indirpenfabile il meditare le 
origini, e progredì delle Società Civili , così ci 
conviene prefentemente dimodrare il coefo ulce- 
fiore delle mede(tme,per fodUfare , efatcamente alla 
prppoda imprefa ; altrimenti ci fembrerebbe di 
Amarci nél mezzo , c non terminate intieramen- 
te il foggetto delle nodre ricerche . E poiché 
nel nodro dstema fui corfo delle Nazioni d è 
imprefo , c dimodrato , che tutto debba andare 
4entro un certo ordine , e regola , così da Dio 
idabilita i fk d’ uopo qui di odervare prefentemen- 
te come; « ed in qual maniera proceda più oltre 
^ueda^vica del Genere Umano dap^iebe fia per- 
venuta nello dato ultimo de’ fuoi progredì , e 
nella più matura fua età; e quali fiano ulora i 

con* 
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cangiamenti , che nafcono nelle Nazioni pet . 
illraordinarie contingenze , anche prima di per- 
venire all' età matura dei loro avranzamenci • 

1 

■ ' I. ' . ; . ; 

♦ 

Jì/tfto le càgìoni dell* dtcadenz.4 

delle NeeKÌenì . , 

L a decadenza , é dilToluzione delle; Nazioni^ è 
Ha delle focietà civili ,può nafeere •, o perchd ^ 
arrivate all' età matura, e non potendo perpetua* 
mente mantenerli nello fteflb ftato > devono per 
to giro naturale di tutte le cofe decadere , c 6- 
nalmente morire , per *poi ricominciare da capo, 
e progredire nei mòdo , come abbiamo dimo.' 
ftrato nel libro antecedente -, o perchè alcuna 
ftraordinaria cagione avvenga , per cui ne retti 
prevenuta la decadenza prima della lua età ma- 
tura ; e decrepita ; del pari , che avviene alla vi- 
ta naturale dell* Uomo , degli altri animali , e delle 
piante , 1* uno di etti fuccedendo all’ altro , che 
ha l' iftefTo corfb di vita dell' anteceltore , affin- 
chè quefta mutua fucccttìone confervi il Mondo 
creato , e così colla morte di una Nazione viene 
a forgerne ua' altra , ed in tal maniera fi con- 
serva la vita del genere Umano . 

£ qui dobbiamo ammirare la fapienza infi- 
nita dell* Autor d'ogni cola y il quale ha difpo- 
fte , ed ordinate le colè tutte dentro un cerco 
giro , che colla mutua fucceffione delle vite pari 
ticolari coiTferya le cofe create nel loro genere; 

Al e mag- 
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- , maeeiortncpte dobbiamo ammirarla , p^che 
quella ftcfla mutua fucceiriotje di cofe ’ fi . ollerv» 
coftauteincutc , e generalmente in tutte : per cw 
fi rende fem prepiù roauifdla la cognizione d* 
quel Supremo autore di tutto dall* olTervaitona 
d’ un ordine di provvidenza , fotto le di cui 
dtcrne leggi cgualmentp c coftantemente cam» 
Bjioano e fi confervano tutte le cofe • . 

La decadenza , e la morte degli Stati , Regni, 
ed Imperi avviene innanzi tempo per iftraordina. 
zie cagioni , qualora o. per forza efierna^ venga- 
no talmente feriti , ed impiagati . clw il colpo 
rendafi fatale, cd ultimo per la^ loro Mruzionc, 
come avvenir fuole qualora da ftraotdmaria con- 
tingenza coBimofla la Società civile , c vinta al 
bollore delle particolari paffuti, degeneri in se- 
«on. , c tamTl» «k . che non,, “‘■«“‘'f . 

medicina afta a "'E?, fi 

male micidiale , uopo è che si diffolva . c fi di* 
ftrugga colla dilTipazionc de* membri, colla mot- 
; de>rticolari .e colla fuga d. quei • che 
LngaSo in vita . Può nafcètc altresì U diftra- 

«on? da forza efterna- qualora, venga insultata . 

edi^opprelTa U nazione da potenza ftr^nera . U 
quale , pec la^. viva, cd oftinata 
Sjrpo afljito. no»* potendo effet »" 
meSo viniferlo . e ridurlo alla fua ubbidienza , 4, 
Cuga .. durata di qucfi-infulto faccia a poco a poco 
difilpare le forze del corpo aflilito . onde gli ulti* 

Wnvanzi mcttanfi in fuga . c ne 

Quella morte delle Nazioni infiaqzi 
^ dtwdiiuria contingenz» ò 
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«abile alle decadenze , c morri, così delle panico* 
lari vite degli Uomini ì come di tutto il refto 
delle create tofe , le quali fe nell* età loro im- 
matura vengano alTalite , o da male interno , od 
efterno , e male che tenda alla diftruzione 7 c che 
«on trovi riparo , nè rimedio , neee(Tariamcnie fi 
perde la vita 7 e fi corre alla rovina ; perchè 
/componendosi in maniera la macchina , che non 
polla più reggere, uopo è che fi difTolva. 

Ma la decadenza , e la morte degli Stati civi- 
li •, che nafea da cagione ordinaria, farà parago- 
nabile a quella fine delle cpfe tutte nei tempi , 
e nei punti , in cui per ordinario corfo di vita 
naturale, andandoli a perdere le forze della màc- 
china , e non potendo più reggere , naturalmente 
pervengano allo fiato della difiruzione , e fi dif- 
folvano , Or ficcomc diciamo morte immatura in 
lutti i corpi particolari , fe quelli per cagioni 
ftraordiharie vadano a finire ,• ed all’ incontro 
diciamo morte matura in quei , che perdono la 
vita nel punto , in cui la macchina per fua pro- 
pria decrepitezza vada a disciorfi ; così e non al- 
tri mpmi dobbiam dire delle decadenze , e delle 
morti delle Società civili , le quali , o fotfrono 
morte immatura , fe da firaordinarie cagioni fi 
diftruggano 7 o farà morte matura, fc pervenuta 
alla fua decrepitezza fia obbligata a cedere la vita. 

Da quelle confiderazioni facilmente intendia- 
mo le vere primarie cagioni della decadenza , e 
fine delle Nazioni in particolare , fcnzacche c* in- 
noltriamo a delirare coi politici nel defcrivcre le'^ 
fpccifiche e minute cagioni 7 o fiano le cagìo* 

‘ A j ni 
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ni prefenunce 1 \ ed immcdiart: , per le quali le 
Società civili vanno a diftruggcrfi . Non li nie- 
oa che il governo tirannico , e dilTqluto de'Mo- 
narchi , la fcotumatczza , e gli eftremi vizj dc| 
popoli , r ambizione di protrarre , e dilatare gl' 
Jmpcrj, l’ opprelEone del popolo, e limili, lìano 
le immediate cagioni delle diftrozioni de corpi 
politici , e delle Società civili . Ma quelle , ed altre 
prefcntanee cagioni con fiderà te dai politici,non fono, 
che occafioni, per cui gli flati folFrono la lor dcca- 
'dcnza ; ed in ciò faremo d’ accordo con quei , che 
dalla cognizione della Storia certa di qualche Na- 
zione ritrovano le cagioni immediate della rovina 
delle Nazioni . Ma chiunque vuol penetrare nelle 
vere , c principali cagioni di tali rovine deve am- 
metterci , che tutto nafee da un ordine eterno 
di cofe umane , talmente dispollo , ed iflituito dal 
Sommo Autor d’ ogni cofa , che ficcqme in tutt’ 
il reflo delle cofe create dev' cflcrci il nafeere , 
c’I morire , che fono i due eflremi delle cofe 
tutte ; così negli Stati , e nelle Nazioni dobbiamo 
riconofccrc , non meno il loro nafeere > che il 
loro fine; e ficcome in tutto il reflo delle cofe 
fi perde la vita, o immaturamente, ed innanzi 
tempo , o fi perde per decrepitezza i così avve- 
nir dee della vita del genere umano, la quale é 
foggetta allo ftcflb ordine eremo , ed in confc- 
guenza , o muore la Nazione per cagione flraor- 
dinaria primacchè finifea il fuo naturai corfo , o 
muore dappoiché avrà terminato tutto il g>*o 
della fua vita , he dicefi vita Ovile . E Quindi 
s’ accorgeranno i Politici , che per quanta inciuftria 
, ripon- 
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ripongano nei prefcrivere regole , e precetti a! fine 
di perpetuare gli Stati Civili, non potranno far altro, 
che prolungare la loro vita fino all ultimo estremo 
punto di decrepitezza , ed a falvarli dalle motti im* 
mature; ma non potranno mai ottenere di per> 
petuarli nello ftato , in cui li vorrebbono di 
eterna durata ; perchè non poflbno le forze 
umane impedire quel corfo naturale, e giro di 
cofe , c la mutua loro fuccclTìone , che debbon 
avere per lor natura , a cagionchè non poflb- 
110 refiftere a quella legge eterna d’ ordine 
da Dio Itabilito , e prelcritto ; coficchè i Po- 
litici nel pretendere di perpetuare col mezzo 
de' loro opportuni configli le Nazioni , inciam- 
pano nello ftefib delirio , in cui fono quei Tifici, 
che fi Infingano di perpetuare la vita dell’ uo- 
mo , o di altre fènfibili cose della Natura coi 
loro rimedj . 

5. II. 

Xifirts y • JU RinovtlUmento delle Naxjonì . 

L a difibluzione dei corpi Politici nata o per 
guerra interna , od edema , porta di fua 
natura , che tutti quei particolari membri , ai quali 
fia riuscito di falvare da quell’ ederminio la vita, 
fiano codretti di fuggire raminghi per i luoghi 
più alpedri , ed inaccedìbili , cioè dove podano 
elser liberi dalle incurfioni , c fi proveggano alla 
meglio . che fia podìbile , del proprio necedatio 
fodentamento . A taluni forfè tiufciià di ricove- 

A 4 rar(i 



8 DELLA GIURISPRUDENZA 

farli fotto la protezione , e difela di qualclie at« 
tro corpo Politico , che fia immune da quelli 
mali ; ma per lo più gli Uom'ni fpaventati , e 
timidi , che fuggono quali ignudi , non avendo 
nè coraggio , nè comodo di pervenire ne’Domi- 
nj , e Stati pacifici , talora forfè molto lontani 
dal luogo d’onde fi fuggono ; allora ‘naturalmente 
corrono a cercare liti alpeftri ,e Iconofciuti, ove 
credono di poterli fermare , e pascerli con tran- 
quillità di animo , e dove conducendo le loro 
famiglie , o intiere , o diminuite , o pure tcovandofi 
foli , e cercando la compagnia dell’ altro fello , 
I vanno in confeguenza a formare , o mantenere 
la loro famiglia nella miglior maniera , che rie- 
fea in deferte campagne . 

Ed eccoci nuovamente allora al primo palio 
di focietà di famiglia , che come dicemmo , è il 
feminario, e la pianta fondamentale delle Società 
Civili . Quivi i difecndenti di tali famiglie andan- 
do a perdere a poco a poco quella coltura di 
cui erano forniti i loro Avoli di fresco fuggiti 
dalle Città , c trovandoli chiufi , c leparati -da 
qualunque commercio , uopo è che cadano nella 
ftupidezza , nell' ignoranza, e nelle materiali idee, 
che lor fi eccitano dalle cofe corporee , eh’ han 
fempre innanzi agli occhi . Coniinciano in confe- 
guenza a giudicar delle cofe coll' unico mezzo 
de’ fenfi , i quali non pofibno rapprefentare , che 
idee mere grolTolane , c materiali} ed o perdono 
affatto l’ufo dell’avita favella, o fc pure accade 
di conferv’arla in qualche minima parte , comun- 
que fiali uopo è , che degenerino nello flato dt 




Diùiiized by Google 



‘ -.UNIVERSALE LIB. m/ « 
corpòm Euitafta ; la» cj^uale produce di Tua natu- 
ra tutti quegli effetti , e coftumi , «he ofTcrvam- 
tno minutamente nell' Epoca 'dello Rato di fa> 
miglia . 

In quello (lato > come primo paffo dell* 
umana focietà , non potendoli perii fiere perpetua- 
mente giuda le contingenze , ed occalìoni da 
-noi lungamente ragionate fovra t progredì delle 
'Società. , ritornano in confeguenza le ilcds epo- 
che, e le lltfe Otà/ pcr cui crefce nuovamente, 
e s’ avvanza la vita di tali fòcietà dentro i loro 
proprj progredì , .che lìeguono.le naturali vicen- 
de , e r ordine eterno delle -Società Civili, nella 
ftedà maniera , come 'abbiamo dimoHrato nel li- 
bro antecedente sulle Origini, e progredì del Mon- 
do degli uomini . 

£d ecco come colla motte di quede Città 
(r rinnovellano le altre , e come lo fplendore , e 
r Impero delle Nazioni palTa da Regione in Re- 
gione , e dove un popolo un tempo regnava 
sugli altri ', poi quedi nuovi regnano fopra dì 
quello } dcchè appena ci rimangono le memorie 
delie rplendididìine Città , ed Imperj , che poi , 
o rimafero affatto dclolati , e fpenti , o fono 
forzati a foggiacere a draniere Pòtedà , e Re- 
gnanti . Ma tali vicencié umane sebbene facciano 
varietà , e cambiamento; pure dentro tali cambia- 
menti di ‘còfe troviamo l' ordine , ed il corfo 
delle Nazioni , maifempte dentro ì loro naturali 
gradi, e paflàggi . Sicché dall’edinzione delle 
Città , cd Impetp forgono nuove Città, 'e Rea- 
mi * c tanto la viu de primi , che in poca di- 

TV*- 
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irettìtà anche quella de' fecopdi ritengono lo ticC- 
(6 tenore . Quindi è altresì , che colla nafdta, e 
progrefTì di nuove Società ritornano le ftcHè leg* 
gi , e coduroi , che Seguono maifempre la for- 
ma } e l' idee degli uomini governati ^ come ve* 
drcmo con cfémpj ne’ §§. rulTeguend « 

f. IIL 

^ St(Uf Ji f0fi civili fu Emt^ mt t iuv^cna 
d$' Ubèri. ' 

D icemmo , che per naturai ordine , e corlb 
delle cofe umane le Società degli uomini 
dovettero nel forgere delle Nazioni^ gentili avere 
ì loro principi rozzi , e materiali , copie nati de 
idee d' uomini grolToIani } e che poi coll’ anda- 
re innanzi ne^ tempo medelìmo.y ^che le mend 
umane andavano di grado in grado spogiiando$ 
dalla materialità delle loro idee , necquero go- 
verni , e coftumi ; i quali di gradò in grado 6 
andavano accodando ai lumi puri di una ragio- 
ne rutta fpogliata di materialismo . e più vicina 
alla .cognizione dell’equità naturale, ed in confe^ 
guaiza alla manfuetudine della natura uinana* 
Tuttocclò è dato da tmi particolarmente di- 
modrato coq tante pruove nel libro antecedente« 
nel quale lì è trattato delle origini ,, e progrelG 
delle focictà civili . Ora edèndqci impegnaci a 
dirnodrare , che il corfo delle Nazioni altro noo 
Sa , che un cocfo di vita del genere umano Tp- 
ciev^le , fi fhp qgni vita , come rq^etu alla 
. dccar 



Digitized by 



^ tWIVERSALE UB. ni;» u 

decadenza , cd alla morte , dee venire in coAlègaen«> 
za al fuo fine} perciò rodenendoli j e conierà 
vandoii con tutte le cpfe ueate tjuefto Mondò 
degli uomini da un ordine eterno delia Divinn 
onnipotenza , avviene ^ come abbiamo detto , chfe 
le Società > e le Nazioni pervenute al line deU# 
lor vita debbano finire , e lbr^;e nuovamente le 
altre , le quali debbono' cocrere le, ftelTe età , e ' 
dentro lo HelTo tenore di vita. 

>1 Or àlTìcurandod la Storia dei fe«>U, 

che r Europa dopo la totale decadenza dell’ Im- 
pero Romano venne ingombrau' , e fconvolia 
dalla invalione di Nasiont batbats* e che dal Et- 
rote } e £erocia degU nOUitori lèmì il devaftaf 
inento , e' io fconvolgimenco popoli j c 
degrimperj; abbiamo io conlèguenza - un largo 
campo da olTervare ,'come > e quale Ibllè io ftato 
di, tali fconvolti , e dillipati popoli , e come in ap- 
preflb veninèro, per cosi dire> a rinnovarli, e rifor- 
gere l' eftinte Nazioni d'Europa. £d in tali oHerva- 
^tii farà bene invelHgare, quali fodero i prin- 
cipi , ed t progredì di quefte novelle Nazioni 
Europee ; e quali ne fofTero i governi , le Leg- 
gi , ed i codumi , che Tempre mai deguono It 
idee degli uomini governati . Da tu^ quefte 
oflèrvazioni , che faremo in genette , per noia 
entrare in una particolare iftorif della fortune 
d’ Europa , fpefiajmo di dimoftriue , jcbe tale pet > 
1* appunto d ftaca la forte , in quanto ai govere 
leggi. Ci eòftumi di qiieib; novelle Nazioni 
xìforte , quella delle prima 

Nazioni geniilf i-^ ^ è dato da noi di>< 
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noftrato l'ordine ^ ed il corfo di quelle prime 
Nazioni nei tempi della prima barbarie , tale fi 
/coprirli cflcrc fiato il corfo delle Nizioni Eu- 
Jopee nei tempi di quella feconda barbarie } af-' 
£nche dal confronto di amendue le vite delle 
Nazioni , così dei tempi della prima , come dei 
tempi della feconda barbarie , refiiamo perfetta- 
inente perfuafi di quell ’afiunto, che fin da prin- 
cipio è fiato da noi propofto , come un alTìoma 
incontraftabile , cioè di efservi l’ eterna legge di 
provvidenza in tutte le cole create ; e perciò que« 
fio mondo altresì degli Uomini corra per le sue 
età lo fteffo ordine nelle fuc Nazioni, rlnovellandost 
quelle dopo la loro decadenza , e fine : e che quefio« 
e non altro debba eflere il corfo perpetuo delle’ 
colè tutte •, onde nafee la confcrvazione durabi- 
le delle medelìme dentro quelle leggi così pre- 
Tcrittc , ed ordinate dai fomrao Autore . 

E per dare cominciamenro a quelle olTer- 
Tazioni del ricorfo delie Nazioni d' Europa , o 
/w dei tempi della feconda barbarie , limili ai 
tempi della prima ; diciamo , che nei tempi di 
quella feconda barbarie , faccheggiati , feonfitti , 
c diflìpati i popoli d’Europa nelle invafioni d* 
uomini feroci , e barbari , e fcomponendoli ira 
confeguenza i governi , gl' imperj , gli ordini i 
i commerci , i proprj coftumi , e leggi , ed in 
fomma dommando in Europa tutta furore fan- 
gue , e fpavenro univerfale , avvenne, che gli uo- 
mini vinti dalle violenze de’ barbari ftranieri , o 
fi foggettaflero al potere de’ vincitori , o pure 
non potctKlo resifiere alla feroda ^ e forza degl* . 

iava- 
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Invarori , allora per campar la vita . e per noia 
roggetearfi al pocere di effoloro , an lalTcro 4 
dirpcrderlì , e dilEp.ull tra loro , col cercare alt* 
lo nei luoghi più al peltri , ove rimanelTero nafeo* 
(ti , e iìcuri dalle violente , e dal domii»:o de* 
barbari : eh’ è quanto a dire , che i Reami , c gl* 
tmperj inlieme coi popoli andantili a feonvoU 
gere . od in tutto , od in gran parte , tutto 
era orrore , e fpavento. Quindi tutti quei 1 che 
rimalèto in vita falvi dalla foggezioue degl’ inva* 
fori , proccurarono di menare , come il meglio 
riufeiva loro, una vita agrefle , e monaftica , o di 
poca compagnia , per cui fcelfero i lìti più inac« 
celTìbili , dove potcllero fermarli con ficurezza ; 
e quivi tali uomini menavano una vita tutta fo- 
litaria . nè avevano altra cura , fe non quella d£ 
rallentare la propria vita in piccioli tugutj , e 
diltretti . 

Ed ecco come ritornando gli uomini ad una 
vita fcmplice , e rozza , a poco a poco fi andò 
a perdere ogni cultura delle loro menti ^ ed in 
conseguenza ritornarono alle idee tutte groflblane, 
e materiali, che lor venivano eccitate dalla molla 
de* fenll . E fe a talun di coltoro potè riufeire 
di aver numero eli famiglia , o ajuto di altri , 
che vi ricorrciTèro , e fi fortificalTero , potette- 
ro fu tali alture di afpri monti rifederc , o non 
allàliti , c non curati , o col difenderli gettar- 
vi i fondamenti di que’ primi Paghi , onde fur- 
fero le nuove Città . Altri poi in mezzo a co$t 
numerofa dilTìpazione di uomini , forfè rron reg- 
gendo ficuti dalle violenze , né tutti potendo eC- 
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fer falvi in tali fìù da altre fcorrciie piùi for- 
ti , ecco t che dovettero fuggire j come di 
qui a poca dimodreremo coi ratti , a prender’ ^ 
afilo I p predo coloro , che pili potenti fi reftrin- 
fero in certi luoghi forti colle loro più numero- 
fe famiglie , per difenderfi dai nemici > o predo 
ì vincitori medefimi , abbandonandoli in ifehiavi- 
tù fotto il dominio degli uni , o degli altri , 
come a falvare fotto colioro la propria vita. 

All' incontro poi le Nazioni intiere, che re- 
llaron vinte , e foggiogate dagl' invafori , non 
potendo piu far ufo delle proprie leggi , e co- 
ftumi , dovettero alTolutamente abbracciare i co- 
dumi , e le leggi dei vincitori . E quindi rin- 
cpntriamo ,in tali tempi di eflèrfi affatto bandite 
le leggi Romane coll’ introdurli regolamenti bar- 
bari, comandati da’ vincitori. Le lettere , le feien- 
*e , e le arti ebbero lo ftellò fato ; poiché i lin- 
guaggi fi corruppero intieramente , e la lin- 
gua latina rimafe corrotta in bocca di pochi » 
per Io più ecclefiaftici , i quali per 1’ ufo , e mi- 
nillero della Religione confcrvarono alla meglio . 
ed in parte, non meno il linguaggio latino , che 
r ufo della fcrittura , la quale altrimenti fi fa- 
rebbe intieramente perduta . Lo flato adunque 
d«’ popoli di Europa nc’tempi delle invafioni de 
barbari fu , che o rim'anelTero fotto la domina- 
zione de’ vincitori con foggettarfi intieramente 
alla loro forza , alla lor maniera di governo * 
leggi , e collumi } o pure , fuggendo dalle mam 
degl* invafori , fi andarono a difperdere , e dif- 
fipare nelli campagna , e nei siti più inaccellibilt', 
^ - o con 
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A con cercare afiJo , ove potefTcro’ ricoverar^ , e 
divenire , come famuli . e fchiavi di coloro, che 
lor falvavan la vita . Ed ecco ricornata con quafi 
niuna diverfìtà quella prima famiglia , e cliente- 
la di famoli , e quel primo ftato di governo 
divino , cd Eroico in tal famiglie , come nel fe- 
gucnte §. verremo più dapprelTo ad olFcrvare. 



$. 



IV, 



Rtetrfo , e rìnnovellamento in Enrepn de* 
Governi Divini , ei Eroici . 

C Hlunquc legge >gli annali de’ tempi di quella 
feconda barbarie di Europa coi lumi da noi 
fiabiliti delle origini , e progrcilì delle Nazioni, in- 
tenderà facilmente le ragioni de' Governi , ed Im- 
per) di quei tempi , ed dtresì delle leggi , e de co- 
ftumi . E per cominciare da’ Governi Divini ,ed 
Eroici a iimigiianza delle prime Nazioni Gentili 
ritornarono allora i tempi veramente Divini , poi- 
ché , dove nella prima età Gentile quelli furono 
di falfe divinità , in quedi lo furono *del vero 
■Dio i poiché veggiamo in tali tempi i Principi 
Cridiani , i quali per difendere la Religione con- 
, tro i barbari invalori , vedirono le Dalmatiche de* 
Diaconi , e confagrarono le loro perfone Regali , 
per cui prefero , e ferbano tuttora il titolo di S4- 
gr* Reni Maejlk , e fondarono la Religione armata, 
con cui ridabiliron poi ne'Regni la legge Cridia- 
na , e ritornarono quelle , che si dicevano pura , 

& fié btUn dai primi popoli Eroici, pugnando pr» 

rtris, • 
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«rìs > & fidi , Prefero altresì le Dignità Ecclesiafti- 
che , come di Ugonc Caperò narra Sinforiano 
Campegio nella .Genealogia de’ Re di Francia, il 
quale Caperò s’ intitolava Come , ed j^bme di 
Tarìgì , ed il Paradino negli annali della Borgo* 
gna ollèrva antichillìme Scritture , nelle quali t 
Principi di Francia comunemence s* iuticolavano 
Duchi , ed cibati , ovvero Corni , ed yibati . E sic- 
come nei tempi Eroici primi i Re , e Capi delle Re- 
pubbliche aveano congiunti in loro il Sacerdozio « 
e l'Impero , per governare i popoli groll'olani coi 
governi Divini , lotto gli aufpicj de’ Numi ; così 
nella feconda barbarie i Re Cridlani imprefero 
ì titoli facri , c veftirono le vedi facrc, per ani- 
mare 1 e commuovere il popolo a resiftere alle 
violenze de’ barbari infedeli , e mantenere gli ani- 
mi loro ne’ doveri Civili coll’ autorità Divina , 
E qui devesi riferite il collumc di vedersi nelle 
corone de’ Regnanti inalberata fopra un’ orbe la 
Croce , che prima l’ aveano fpiegata nelle ban- 
diere nel far la guerra agl’infedeli i quali guer- 
re furono perciò dette Crociate j perchè trattan- 
dosi di resiftere alle violenze d' Infedeli , si ef- 
fercitavano le guerre forco il favore del vero ^ 
Dio , e del Mellia , la di cui infegna è la 
Croce . 

Nei tempi degli Eroi , come dicemmo , regnava 
per lo grolfolano loro immaginare quell’ idea , 
che i popoli vinti riaianeifero prede aftblute de* 
vincitori , e come tali fpogliati , e privi d’ ogni 
dritto pubblico , e privato ; i quali dritti , come 
lame dipendenze degli Aufpicj , venivano a per- 
dersi 
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dersi jns.cmé coi loro Doi , perchè ì vinti Mc^ 
barn divma , hHmAua. omnia ai vincitori ,• e 
pcrao ..mirerò lenza Dei , siccome ufarono i 
primi Roman. . No.i altrimenti avvenne ne' tem- 
pt barbari d. Europi , nei quali i barbari vinc.tori 
lull opinione , che i popoli vinti da eiToloro 
dovellero rimaner privi affatto d'ogni dritto pub- 
ico , e privato , e fpezialmcnre della loro Re- 
lig.one , percièf.venerandofi dai Criftiani le me- 
morie, c le reliquie de’ defonti , clieaveano menata 
Vita lama, e religiofa , procuravano i barbari con 
ogni premura di portar via , o dar facco , e fuoco 
ai depohti de' corpi fanti . E quindi fu, che in 
tali tempi i Cnftiani per liberare i Santi dalla 
rapina , e faccheggio de' barbari, quando lor 
riufciva, gli nafeondevano ne’ luoghi più profon- 
di , c pio celati delle Chiefe ; c perniò altresì 

Similmente le guerre allora erano tutte di 
Relieione , ed i vincitori riputando i vinti , come 
perlonc , che r.mandfero fenza Dio, fdrono per- 
ciò trattati comebeftie, Hcchè ritornarono in con- 

M ; e quefto materra- 

fi conferva tuttavia tra' Turchi, 

LSril’’' tra loro le antiche 

schiavitù de tempi Eroici (i) . 

B l„„|. 
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Inoltre ritornarono certe fpciie di giudizf 
Divini , che furono detti purgazioni canonicht 
limili ai duelli de’ primi barbari tempi , de' q^ua- 
|i abbiamo innanzi parlato ; e come coi duelli , 
così colle purgazioni canoniche lì rperiipentava 
la ragione con attenderli dall’ innocente il favo- 
re del Cielo full’ idea , che Dio avelTe a dare t 
fcgni vi libili del torto , e della ragione d’ognu- 
po , Quindi cali purgazioni canoniche d dilfero 
efprelTamenre A<jua frigida judìcium , aqua fer- 
ventìs judìcfum « ferri càndentis jtfdicium (i) , 
eh’ erano le tre forra delle Purgazioni ; febbene 
^^uratori adduca ancora le altre; Judiciunf Cru~ 
eh , panif & trantire , novene 

vomtres ignitos ealeure , le quali tutte meritamen- 
te ne' fecoli piu illuminati vennero intierament? 
da’ fagri c^oQt abolite t e riprovate (a) , 



i V, 



(*) Fidi Fan-E/pen p^trte tit.$. 
dove tratta lungamente della purgazione canotti- 
ca t 0 pa volgare . • ; 

(i) Fan Efpen locfeitato Qonzale^ • e (òpra 
$utto Muratori yinthhità Italiane tom. %. dijf-i^* 
Fedi anche l' EJprit dei Lqix tom. f. Uh. i8, 
iUve parlap lungatnente d$' duelli , $ 4 U pmiU 
pruove de' tempi harhori ^ , . 
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§. V. 

Co/htmi in tener alt de* tempi barbari rìtor~ 
nati (i) , 

E Gli è colà tnaravigliofa , come nei tempi di 
quella feconda barbarie ritornaflcro i coftu* 
mi , e le leggi de’ primi tempi , e come quell’ 
ordine di cofe civili , éd umane fi confervallc 
dentro le medehme origini i c progreffi de'Popoli, 
Dicemmo nel §. antecedente come riiornafiéro i 
Governi Divini , per cui i popoli non ricono- 
fccvano altra autorità, che la Divina , o fia uma- 
na airiftita dalla Divina . Ora vedremo i collu- 
mi , e le leggi uniformi al penfare de’primi tem- 
pi barbari ; nei quali la forza , la violenza , la 
rapina , c la materiale occupazione furono i prin- 
cipali fondamenti del dritto delle Nazioni . 

Ognun -sa , come nella feconda barbarie fi 
videro nuovamente le rapprefaglie.donlìderacc come 
diritti , e ragioni di giullo dominio , c come i la- 
dron i, ed i corfali divennero titoli d' onore , è 
come con tali ladronecci fi formavano le Signo- 
’ rie , ed i Dominj , a (ìmiglianza delle fchiavità 
■fatte in guerra (i) . Non c dunque da maravi- 
^ B 1 gliarfi , 




0 j 



(i) i Vtdil* efprìt des Lvix nel citato libro a 8. 
^ (1) Fedi dtWa Riprefaglie 

tìehità Italiane tomo 3, Sjf. 55. 
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gliarfi > fe nei monumenti della Storia greca , c 
romana troviamo le tiprefaglie . le prede , i la- 
dronecci , gli fchiavi , e limili barbari coftumi , fe 
nella barbarie feconda fappiamo , che furfero gli 
fteflì coftumi Eroici i c gli uomini immerfi nella 
profonda ignoranza degenerarono a formarli idee 
tutte corporee , che producevano in confeguen- 
xa coftumi barbari ^ come fondati nella forza del 
corpo . 

Inoltre in mezzo alle violenze , rapine , ed uc- 
cilioni naturalmente quei , che non aveano for- 
za da reliftere, dovettero andar cercando, o luoghi 
feonofeiuti , dove poteflero falvarli , o pure do- 
veano ricorrere alla protezione de’ potenti ; cJ 
ecco ritornati i primi urlili deirantichiià, dentro 
i quali , al dir di Livio, furono fondate tutte le 
prime Città . Quindi è , che le nuove Città , 
Terre , c Caftelli , che furfero in uli tempi , per- 
loppiù s’ oftervano coi nomi di Santi ; per- 
chè fuggendo gli Uomini dalle barbare vio- 
lenze cercando luoghi inaccellìbili i ove poteflero 
Talvarlì , quivi fabbricavano i piccioli templi c 
Chiefe , nelle quali eflercitaflero Latti della Religio- 
ne ; e fabbricando altresì in tali liti le loro abi- 
tazioni , c tuguri , furfero poi coll’ andar del 
tempo le Città , come dicemmo , col nome fteflo di 
quei Santi, ai quali aveano dedicata la loro Cliicfa . 
E qui intendiamo dagli annali di tali tempi , che 
gli uomini più manfueti , c più deboli li por- 
tavano da' Vefcoviy c dagli Abati di quei ^coli 
barbari, ai quali foggettavano fe, le loro fami- 
glie t ed i loro patrimonj, per cflèrc ricevuti > e 
® con- 
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conferitati fotto la loro protcz;one ; e qiifftì, rome 
dicemmo^ furono i prinii fondamenti de Feudi , 
che rìconofeemmo nei primi tempi baibari , e che 
evidentemente ci fi prefentano in tali tempi di 
feconda barbane • E (quindi e ancora, che in Ger- 
mania , ove le violenze , e V inumanità de’ bar- 
bari dovette elTcre più fiera , come Nazione la 
piu feroce di Europa , avvenne , che rimafero 
poi in maggior numero Principi Ecclefiaftici , che 
Secolari ; perchè ricoverandofi le famiglie fug- 
giafehe fotto la protezione de* Vefeovi , ed Abati , 
come in un afilo rcligiofo , rimafero poi co- 
ftoro Principi , e Sovrani de’ Popoli . 

CAPITOLO II. 

Z4 raiion de’ Demtnj ctkbruta re' Secoli delU 
jeconda barbarle d' Europa corrtfpondi 
intieramente a quella degli antichi 
Romani, Origine de’ Beneficj y 
e de' Feudi (i} . 

D icemmo nel libro antecedente , che le prime 
Città fi formarono di due ceti , cioè Padri, s 
Clienti , o fiano Famoli , e che nei primi tempi 
coloro dominavano , e componevano la Repubbli- 

B 3 



^''fgtne , e “Varia natura de’ Feudi 
vedi / Efprtt dei Loix tomo j. libro }o , e 
«et quali fi ragiona lungamente di tal materia . 
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ca * coftoro fcrvivano , e come plebe , e volgo 
attendeano folametìce a coltivare i campi focto 
un’ alTuluta foggezione ai Padri di famiglia , o 
fiano Patrizi . 

Dicemmo inoltre , che ì Clienti , e fàmoH 
nello (Iato di famiglia erano trattati , come pu- 
re prede de’ Padri di famiglia , e che non gode- 
vano altro vantaggio, fe non quello del femplice 
foftegno della vita, che poi colla moltiplicazione de’ 
famoli , e colle ammutinazioni dovette avvenire , 
che i Padri , per relìftere alle violenze de’ fimoli 
ribelli , furono obbligati ad unirli tra loro , per 
la di cui necelTaria unione fi vennero a formare 
le prime Repubbliche di forma mera Ariftocrati- 
ca colla direzione d’ un capo conie Romolo 
predo i Romani , e che in tali Repubbliche i 
Padri furono obbligati prima a concedere a'Clien- 
ti> c famoli , o fia alla plebe il dominio bonità- 
rio de’ campi , indi col mezzo di nuove rivolte 
a comunicare ai medefimi i dritti del connubio , 
de’Magiftrati , de’facri, e del dominio Quiritario ; 
ciocche provammo lungamente coi tnonumentt 
delle antiche Nazioni , e precife colla fioria Ro- 
mana . 

Ora per dimofirare il ricorso degli ftcfli cofiu- 
ml nei tempi barbari di Europa, ci fz meftieri in 
quedo luogo di riconofeere nelle formazioni delle 
novelle Città di Europa come ritornarono appun- 
to le ftedè idee, e le fleflè contingenze di cofe, per 
' cui nacquero gli (ledi coftumi, e come le Cliente- 
le ritornate in quelli tempi andarono a corri- 
fpondere alle Clientele de’ primi popoli . Ed è 

cofa 
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tofi traravigliofa , che in quedi tempi nacqueto 
tali 'coBumi corrifpotldenti incieramente a qu.llt 
degli antichi Romani j.fenzacchè gli uom ni di 
Europa di tali fecoli rapefièro afiàtto i coflumi, e le 
leggi de' Romani , nón dico antiche, ma neppure le 
ultime , come quelle , che rimafèro fepolte per tanto 
tempo in Europa, ficcom' é noto : e dippiù fenzac- 
chc avefTero innanzi gli occhi esempi d' altreNazio* 
ni , dalle quali T apprendefTero , Tanto è vero* 
che i coflumi , i governi , e le leggi non fono'* 
che parti delle idee degli uomini governati , t 
quali a mifura della minore, o maggiore cognÌ- 
7Ìonc , ed allo fpuntare di queAe , o di * altre 
contingenze , formano ^ e (laDilifcono i governi « 
le leggi , ed i coflumi dentro quell' ordine eter- 
no di cofe civili , così da t)io riabilito . £ qui 
torniamo ad ammirate la Provvidenza , la quale ha 
disposto , ed ordinato il corSO, e '1 cammino noli 
meno del redo delle cofe di qtiedo Mondo « che 
delle cose civili , le quali fi formatto col mez- 
zo degli deflì tJominii seguendo i loro principi» 
c progrcin dentro Uno ftcflb ordine , e corso di 
cofe umane < 

La maggior parte degl' Interpreti del diritto 
.Feudale , ignorando le vere origini , e progrefll 
delle antiche Nazioni, quantunque non feppefo ne- 
gare , che la ragion de'dominj fi ritrovi fifiiilis- 
fima alle antiche clientele ; pure non ebbero Co- 
raggio di aflicurare d’éfTcr tali codumi a quelle 
(ledè clientele intieramente uniformi: e perciò fi ri- 
dufièro a Credete piuttodo , che le conceflìoni de* 
beni fotto certa pcnfione , o quei » che fi difTcfO 
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Beneficia , e fenda foflero un’invenzione de’ Longo- 
bardi , o d’altra Nazione barbara } laddove co- 
me dimoftrercmo , non è > che un puro ricorfo, 
e rinovellamento degli fleffi coftumi , non già de’ 
foli antichi Romani , ma di tutte l’ antichrllìme 
Nazioni, E ficcome la base fondamentale, fovra 
di cui piantammo le origini delle prime Città 
del Mondo , furono le antiche clientele ; così 
una chiara pruova delle nuove clientele ce ne dà 
Muratori \\t Commendati , di che (i) ci reca una 
formula , che cade a livello cogli antichi famo- 
li , rapportata dal Sirmondo , del feguente teno- 
re : Minime hahens tende fe pafiere , vel vefiire 
dcbeat , ideo pctii pietati vefira , »t me in ve- 
firum mundibHrdìnm tradere , vel commendare de- 
herem ; eo videlicet modo , ut me tam de vieta , 
^uam Cr de veftimento, jnxta quod vohis fervire, 
promereri potuero , adjnvare , vel confolare de- 
beas , dum e^o in caput advixero , ingenui li 
•ordine libi fervitium , vel ohfieejuium impendere 
debeam, Cr me de veflra poteftate , vel mundibur- 
dio , tempore vita meae , poteflatem non habeam 
fubtrahendi , fed fub veflra poteflate vel defenfiont 
diebus vita meae debeam permanere. E quindi per 
contrario cotefti Padri Eroi aveano fopra tai diloro 
clienti tutta la potclià alToluta giudiziaria, come 
fi hà nella L. loo. di Carlo Magno frale Lon- 
’gobardiche , ove li legge: Caeterì vero homina li- 
beri ì tjui vel commtudationem , vel btneficiur» 

Ec- 



(i) Nel tom. i. delle .Antichità dijf. ij. 
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J^eclejìajlìrttm hahent , ficut relì^ui homì»es jnjìi- 
tiam facìant . Quindi non farà fuor di propofi- 
to di dimollrare ad evidenza il ricorso delie (ledè 
cote civili nel fermarci a confiderare la natura di 
tali coftumi col paragone delle clientele , per ve- 
dere la formazione delle nuove Città furre net 
tempi delia feconda barbarie cogli (ledi codumi , 
c leggi delle prime ; ciocche fempreppiù ci adìcu- 
la , che tutti i popoli nelle (lelTe loro età fi unifor- 
mano ne’ medeltmi codumi ; ficchè falvo la diver- 
Ctà de’ nomi , trovaremo maifempre le delTc cose. 
Nelle memorie di queda feconda barbarie trovia- 
mo , che gli uomini privati fi ricoveravano futto la 
protezione di qualche Potente -, ciocché fi diceva 
yAjfatico,c commendare ft in p^ajfatìettm, come ofièr- 
va Muratori ( i );fenzachc codoro aveffero altro van* 
taggio^che quello del puro fodegno della vita : e tali 
Valli, o Vadàlli giuravano fedeltà al Padrone, a cui 
icrvivano. Lo dedb Muratori odèrva , che tali Vad 
lì , o Vadali! de' primi tempi della feconda bar- 
barie furono, differenti dal Vadì , e Vadàlli de* 
fecoli poderiori , nei quali godevano beneficia , 
cioè lor venivano conceduti i beni dai loro Si. 
gnor! in ragion di beitefizio . Ed in vero nc* 
tempi poderiori tali tenefixj che fi concedevano »• 
furono detti Feudi allorché infieme coi beni 
il ValTallo godedè qualche parte di giuridizio- 
iie . In fomma per fare un’ idea efatta di tali 
codumi , egli è ccrro , che de’ Vadi , o Vadallì 
altri furono F'aJJì per fonali , inquantocchè ft 
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cotrtHtntlAbdm in Fajfdticum, , altri furono V*Ut 
nei poderi , che ricCVeano in commtndutìonem , e poi 
coi poderi parte di giurisdizione , che s'appellarono 
propriamente Feudi i Ma tutte quede tre Torta 
di gente erano addette al loro Padtonc, cui giu- 
ravano fedeltà, e predavano fervizio, in manierac- 
chè podìamo francarUente aifermate , che in tali 
tempi ci erano due ceti di perfone : altri , eh* 
erano i Rotenti « i quali fi diceano Baroni ’i 
altri deboli , che fi diflèro f'ajffì ; o f'^ajfalli , 
quanto a dire due qualità di perfone , 1' una 
inferiore all' altra, e che 1' una in confeguen* 
7.a predava olTequid , fervizio , e fedeltà all' altra. 
Queda idea generica cortifporide intieramente 
agli antichi Padri , e famoli, poiché i famoli, da' 
quali vennero dette le famiglie , predavano ai 
padri odequio , fervizio , e fedeltà , £ ficcomc 
i dimoli erano, come dicemmo, riputati^ di condì- 
«ione tutta diverfa da quella degl’incliti Padri; 
così la condizione de' Vadàlli^per le dedèragio- 
rii di cofe civili , e per. le contingenze ritornate 
nei tempi barbari ultimi , dovettero fulla prima 
edere addetti intieramente, e quanto ai beni, e 
quanto alle perlbne alla foggezìone, e dominio del 
Barone : come di fatto colle memorie antiche lo 
dimodra lo dedo Muratori nel luogo citato, Olrrac- 
dò ce né tu tedimonianza chìaridìma i’ origine 
dii quelle -due voci, che ci rimafero nelle Con- 
^(òenadini- Feudali , cioè hominium, ed homagìunt , 
' ohe<fighifìcano lo dedb , poiché quell' homìnìum 
- non può clTer derivato , che da hominis deminiutUy 
* r homagium dee clTec detto quali bominis agìum 
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cioè queir crtcr menato T uomo a fcrvlre , in 
agire, c fare ciocche voglia il Barone. 

E quando taluni Fcudidi han creduto , che 
Ila meglio detto hominium , che homagìnm , co- 
me Elmodio prefTo Cujacio , la differenza non 
confifte, che nel defignarfi coW homìninm il do- 
minio del Barone verfo il Vaffallo , e coll' fe»- 
wMgtHm 1' opera 1 ed il fervizio dovuto dal Vaf- 
fallo al Barone . Quindi con latina eleganza 
gli eruditi feudifti chiamarono 1’ hominium, o iìa 
homagtum col nome di obfeejuium , che propria- 
mente lignifica quella prontezza di feguire , e fer- 
vire un altro ; ficchè la voce obfetjuium contiene 
ancora 1' omaggio , e la fedeltà , che fono le due 
cofe , le quali fi giurano nell’ inveftiture de* 
feudi . 

In oltre abbiamo I velHgj de’ feudi Ltgj , 
i quali dicono i Feudifti , che fiano propriamen- 
te quelli , ne* quali il Vaffallo fia più ftrettamento 
addetto , e ligato al Barone; e perciò dicono altresì, 
che non fi dia Feudo ligio foggetto a due Padroni, 
perchè il Vaffallo ligio , cllendo intieramente li- 
gato àd un' Padrone , non può darli Vaffallo 
-ligio a due, o più Signori . Quindi conchiudo- 
no, che il Vaffallaggio ligio, a differenza del vaf- 
fallaggio femplice , inhtreat magis ptrfonae, ejUAf» 
rei ; perchè nel feudo femplice la perfona fi ob- 
bliga propter rem , ma nel feudo ligio la perfo-i 
na del vaffallo fi rende perpetuamente foggetta 
infieme coi fuol beni al fuo Barone , 

Quefta tal differenza adunque , riconofeiuta 
nelle confuetudini feudali ua fèudo femplice , e 
*• • feudo 
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feudo ligio , ci tnanifeOa quella (leda difièrenza* 
che nei tempi amich<(Iìmì venne praticata nelle 
peifone de’ clienti , e fanwli , i quali , come 
dicemmo , filila prima dovettero efrere uomini , 
che per trovar alilo da campar la vita , andan- 
do a rifagiarfì fotto l' intiera protezione de' Pa- 
dri , divennero in confeguenza tanti feudi ligj 
di elfoloro , e ben diremmo , che fi tradi:hAnt , 
vcl eommend.il>Ant in P^afiAtìcHm , ed in confc- 
» guenza erano , per cosi dire , Feudi , e Vaf- 
j^tìci perfonali , cioè foggezioni di perfone infic- 
ine coi loro beni alla dispotica autorità de’Padri, 
ti quali predavano qualunque opera infieme coll’ 
ofsequio . E quello è per appunto quel , che 
noi riconofeiamo nei Vafsalli ligj . Inoltre ci accerta- 
no 1’ origini della voce antica opera , e di firvittum 
moderna , che amendue contengono la ftefsa idea* 

1 clienti antichi debehant operas , ed appunto ‘ 
opera nella Tua originaria lignificazione dinota pro- 
priamente la fatica d' an giorno d‘ un contadino', 
c quindi i Latini difsero operarìus colui , che gl’ 
Italiani chiamano giornaliere . E tali antichi ope-^ ^ 
rarj , e giornalieri erano meramente fchiavi ad- ' 
detti al fcrvizio de’ Padroni . All’ incontro la vo- 
ce firvitium derivata da firvus lignifica lo ftcfso, 
cioè perfona fcliiava addetta al Icrvizio , ed all’ 
afsoluto dominio d’ un’ altro . 

Or ficcome in quei primi tempi dalle clien-' 
tele mere ligie fi palsò alle clientele meno lèr- ì 
vili , e reali, quali furono, come dicemmo , quelle, 
che conliftevano nelle pofsefsioni de’ campi fotto 
il tributo • che fi pagava ai Padri , i quali k conce--' 
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devàno ; così nei tempi barbari ultimi dopo i- 
feudi ligj vennero i feudi /empiici , coi) quali lii 
diedero le invcftuurc de' terreni colla legge del 
tributo, che ìnhturet m^git rei ^ ^uam perfottae . 
£ Hccome in quelle clientele li rilerbaiono i Pa* 
dri il dominio diretto delle pofsefsiooi concedu- 
te, chiamato dominio ^uiritMrie ^ rimanendo pres- 
to i clienti il folo dominio di mera possefsio- 
ne, chiamato bonitarìoi così , c non altrimenti av- 
venne in quelli tempi ultimi dei feudi fempUci , 
nei quali limafe al Feudatario il dominio di 
mera pofledìone , che venne’ chiamato dominio 
Mtile, , col ritenerfi dal concedente il tfMirirario j 
cioè quello > cIk. venne aderto dominio diret- 
to , Ucchè laddove- gli antichi diftinfero , e chia- 
marono dominio ^Htritario , e honitario , nc* 
tempi ultimi furono tali diverlì dominj denomi- 
nali Diretto , ed Zf tilt . E. Ciccarne in quelle 
polTèlIìoni i clienti si obbligavano a preftat 1* of- 
sequio > ed a fetvire in guerra , o Ila nella 
contingenza , in cui i padri aveano bifogno d' 
&]uto per difendersi dagl’ invafori; così in quelli 
feudi ritornò il collume di promettersi da’ Vai- 
falli quel militare fervititem , che sì rincontra 
oniverfalmente nelle concellìoni feudali . E sic- 
come nei tempi più magnitìci di Roma , e 
quando i Romani dilatarono a dismi fura i con- 
fini t il Re vinti da efsoloro rimanevano fog- 
getti, e tributar) della Repubblica ; cosi nc' pro- 
greHì di cali tempi barbari i Principi d’ Italia 
ipnalzatisi a.in^ggior Impero, fecero triburarj i 
Ptincipi piccioli da loro vinci f che fono in buo- 
na 
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na lingua i Feudi più nobili . E siccome nell’an- 
tica Roma , per quel , che ci racconta la (toria, la 
Repubblica ai Re vinti dono Regna dabae , e perciò 
tali Re divenivano altresì amici , ed alleati della 
Repubblica i cosi ne’ tempi fecondi troviamo tan- 
te memorie , in cui il più potente Principe d’ 
Italia concedeva ai vinti i Principati in ragion di 
Feudo, con rimanere eglino amici, ed alleati del 
Sovrano principale . E siccome al dir di Livio 
i Re tributari fervabant majejiatem popnli Roma- 
ni , cosi i piccoli Principi d’ Italia riconofeevano^ 
la Sovranità nel di loro Sovrano principale. E quindi 
intendiamo quel generai coftume ritornato in Eu- 
ropa , che il titolo di Maeflà non si da , se 
non a Sovrani , che hanno vallo dom nio , e che 
hanno impero di molti Stati , c Provincie ; lad- 
dove gli altri piccoli Stati vengono denominati 
con titoli inferiori . In fomma , quando vogliamo 
paragonare le antiche clientele , e gli antichi fa- 
molati coi collumi feudali jtrovaremo, che proceden- 
do fecondo l'ordine de’ tempi, c cominciando prima 
dalla foggeziòne delle persone all’ assoluta auto- 
rità de’ Padri , o sia de' Baroni , c poi perve- 
nendo alla soggezione delle cofe ( poiché delle 
perfone , non fapremmo dillinguere i collumi de 
primi tempi da quei dei tempi ultimi ), certamente 
faremo obbligati a confelTare , che col ritornare 
le cofe umane nelle llelTe contingenze , ritornano 
gli ftelTì collumi . 

Troviamo altresì . che ì Baroni furono detti 
anche nell’ idioma italiano , Signori , c nel francefe 
Saigneurs . 11 fignore appunto vien detto dal latino 

fenh- 
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ftnUres , (iccome i Patrizj Romani 11 diflcro anche 
Senatores , qu ifi jines . E quindi intendiamo 
quella dif^èrcn^a iseibata nella noftia lingua tra 
la voce G(ntfl/(omo , c Signore , poiché Gentil' 
uomo propriamente rirponde al latino tngenuus , 
cioè perfona nata di famiglia certa , inde gcnìtHs\ 
ma la voce Signore figniiica propriamente colui, che 
lapprefenta autorità , e dominato; c perciò i feu- 
di nobili furono anche detti Signorie i a diffe- 
renra de’ fèudi rullici, che anch'oggi fi chiama- 
no pojf Jponi , e tenute ; c quindi i femplicì 
gentiluoniini , che fi confideranp come pcrlone 
xic he , c pofiefibri de' beni ruftici , non vengo- 
no compreli nel rango de' nobili , rifedendo 
propriamente la nobiltà prefib i Signori , i qua- 
li , oltre la ricchezza , hanno autorità , e do- 
minato, Quindi tali Patrizj prelTo i Greci fu- 
rono nominati propriamente Eroi , tra’ Latini 
furono detti f^iri , e prciTo gl’ Italiani Signori , 
come prefib i Francefi Saigneurs , o finalmente col 
nome barbaro di Baroni , 

All’ incontro la voce vajfallo dee venire da-, 
gli antichi Vades, perchè Vas nella Tua origina- 
ria lignificazione dinotava perfona addetta , c 
foggetta a feguire il fuo fignore , c quindi fu- 
rono detti poi Vades i rei, eh' erano obbligati a 
feguire gji attori nell' andare in giudizio , per 
cui l’ obbligazione fu detta Vadìmonium, Or dall' 
antico ri;, detto anche da’ Gteci , e da’Bar- 
bari ultimi Was ^ ne venne rajfuf , e finaU 
- -mente f'asallus . E quella origine ci fa intende- 
te* che in cali tempi barbari ultimi gli Uomini 

addet- 
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di FkssMlli in ragion di difprezzo : e che altro 
hanno additato gli angarj * c pcrangarj , che noi 
diciamo ne’ Feudi , fenoncììè gli dc’Romani, 

cioè i plebei , i quali prima della Legge Pctelìs 
erano obbligati di militarg per i nobili a proprie 
fpefe , poiché fi diceano Ajftdiét , perché fuis nf- 
fibfts militabant > E forfè noq fono (tate altresì le 
precétrìe non altro, che quei terreni dati nel principio 
dai Signori alle preghiere de’ peweri , per potersi 
foftentare ? E quelle Ibno'per l'appunto le pof- 
fessioni , che diedero i nobili Romani ai plebei , 
delle quali èglino fe ne tilcrbarono il dominio 
quiritario , come di quelle precaria il dominio 
diretto fu rilcrbato al Baroni ? v 

Da quanto finora s’ è ollcrvato poflìam 
conchiudere i che quando gli 'Scrittori- han dato 
nome di clientele ai feudi t febbene lo dicono 
con latina eleganza ; tuttavia non ci fepperq iftrui- 
re delle vere origini di tali coflumi umani , per- 
chè avrebbero dovuto ‘diftinguere coi nOmi le cofe 
ftelle, cominciando dai primi principj. Egli' è vero, 
che i Feudi fono i ritratti delle antiche cliente- 
le ; ma bifogna riflettere , che ficcome le antiche 
clientele , e famolati cominciaro'ho prima dalle 
perfone , e poi palfarono al poflèllò de’ campi per 
ordine naturale, di cofe umane , e finalmente paf- 
farono ai Feudi nobili tributar) della Repubblic» 
Romana , che j Latini dicevano fadnt itutjHale ; 
così del pari ) noffri fèudi cominciarono prima 
colle fubjezioni pcrfonali , e difpotiche in perfo- 
ra del Signore , poi divennero foggezioni pii 
di cole , che di perfone , c finalmente pervenne- 
lom.ll, C ro. 
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To a Feudi nobili, qual é la natura dei prefenti 

■ de' Rotini 

de Romani , il quale ferbavano coi Re vinti , rénen- 
dogh come amici , ed alleati ma con JmicSa 
P rieonofeevauo la Macftà della 
Repubblica Romana per loro principal Sovrano; 
c quetta allega tneguaU altro non era , che un’ 
inveftitura di Feudo Nobile . e di una pàrticolLe 

P"'® '^ioleL gli uo! 
ni fon obbligati di foggettarli intieramente fot- 

» 

Iten a ; ma poi come va a celTare il fiirordel- 
a violenza, e gl’imperi fi dilatano; cosigli uo- 
mini foggetti fi vanno a fottrarre dalla foggezio- 
ne : e quella dee correte di palTo in palTo^f cioè 
prima con liberarli la perfona almeno in wrT 
c rimaner foggette le cofe . e poi . camiSnde; 
pel fuo corfo, cercare dì liberarli a poco a nor« 
anche dal refto. Quindi celTeranno di maravigfiarli 
. c Muratori , c gli Scrittori tutti Feudilli , fe 
nel Codice TeodoGano, e nel Giuftinianeo non vi 
rincontrino vellig) de’ Feudi precife nobili , La 
ragione fi e , che le clientele , ed i Feudi deb- 
bono nafeere ne’ principi degl' Imperi, e non 
già nella fine ; perchè ne' principi delle Nazioni 
b trovano quel e contingenze , che vanno a for- 
rnare le clientele che poi col tempo vanno , 
celiare per /e circollanzc . che cambiano ; c perciò 
rinacquero , feudi ne’ primi tèmpi dopo Ja^toca! 
ic decadenza della Macllà Romana . 
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CAPITOLO IIL 

Èicorfo dell’ antica GÌMris^rudenz.a Romana ntllt 
novelle Nazjont d’’ Em'opa . 

♦ 

S iccome il corpo del Dritto Romano compi- 
lato da Giuftiniano non potea dTere di aleuti 
uso nelle rivoluzioni delle Nazioni d' Europa ; 
non meno , perchè non potea adattarli alla bar^ 
barie di quei tempi , che per la naturale avverlione, 
e luperbia dei barbari ; cosi non ci faccia mar 
raviglia,fe k GiurirprudenzaGiudiniancaandà in tali 
tempi a morire inficme colio ftelTo sconvolgimento 
delle Nazioni . Ma perchè la Giurisprudenza civile 
altro non è , che la norma , c regola degli uomini 
uniti in focietà civile ; perciò per la llelTa ragio- 
ne , per cui le Società civili serbano coftantc- 
mente gli ftellì loro principi , e progrelTì , la Giu- 
risprudenza civile in confeguenza Hegue lo ftclTo 
ordine, c natura de’ corpi civili governati. Quin- 
di le ftellè epoche , che lì riconofeono nei cor- 
pi civili dobbiamo riconofcerle anche nella civile 
Giurifprudenza / ficchè k varia fortuna dei pri- 
mi è la cagione della varia fortuna della fecon- 
da ; perchè non pollìam fuggire da quel principio 
incontrallabile , che le leggi proprie , ed oppor- 
tune ai codumi degli uomini debbono feguire 
la natura , e l’ idee degli .ftelfi Uomini governati. 

Or nel riforgere le novelle Città , e Na- 
zioni d’ Europa , rifurfero in confeguenza le leg- 
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gi delle prime Repubbliche , onde rirroveremo 
in quedo luogo, iniìeme col ricorfo de’ cuflunai , 
t de’ Governi , il ricorfo altresì dell' antica Giu* ^ 
rjfprudenza Romana ; di cui qui daremo un 
faggio, quanto badi a giudicare del redo. 

• Ognun sa da celebre divifione delle colè tra 
gii antichi Romani di rtrum mancipi , e rerum . 
Mc mancipi , delle quali nelle prime fi rappre- 
ièntava il dominio Quiritario , e nelle feconde 
il folo bonitario i e perciò i fondi delle Provin* 
eie Romane erano nec mancipi de' provinciali , e 
mancipi de’ Romani . Della della maniera i corpi 
feudali furono nec mancipi , quani;o a dire inalie* 
nabili nel Vafiallo ; e mancipi del Signore : fic* 
chè a riferba de' cambiamenti de’ nomi troviamo^ 
la (lelTa cofa in tali tempi , e perciò altresì il 
dominio Sretto , eh’ equivale al quiritario, rima- 
fe ai Signori , e ’l bonitario , o fia 1’ utile passò 
ai Vadalli . Veggiamo altresì ritornate 1’ antiche 
mancipazJoni nell’ invediture de’ Feudi , colle 
quali il Vafiallo poneva le mani dentro le mani 
del fuo Signore , per lignificare fede , e foggezione. 
Nell' atto delle mancipax.ioni ritornarono le ftipo-~ 
laz.ioni col mezzo delle Infe/lucazioni , o fiano In- 
veftiture , le quali fi concepivano con parole 
follcnni ; perchè come altre volte abbiam detto , 
gli uomini volgari per difetto d’ intelligenza non 
credono , che un* atto pofià aver forza col fo- 
lo nudo confenfo ; ma. la materialità della for- 
inola , e della follennità delie parole produce nel- 
le loro menci la validità di quell' atto . Ritornò 
' ancora il codume di follennizzare i conUatii , che 
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fi dilTc hemologare , come appunto li rollcnniz- 
ravano prcflTo gli antichi Romani . Rifcrifce Mu- 
ratori Antichità Ital. tom, i. dijf. X^ll. pag. oj, 
i gran formokrj , eh’ aveano i Noraj nei contrat- 
ti , i quali andarono poi in difufo * come pieni 
di cautele > e foftiglieaze , allorché fi rimifero le 
Tcuole del Dritto Giuftinianeo . Così anche i patti, 
in cui interveniva la Hipolazione i lì diflero dai 
Romani patti flipolatì , così detti da (iipnU , che 
verte il grano ; e nei tempi della feconda barba- 
rie i patti ^ che venivano comprovati colla fol* 
lennità , fi diflero patti vtjìiti. All’ incontro tutti 
gli altri patti rimafero co^ tra gli antichi , come 
trai moderni col nome di patti nadi . Ritornò , 
come dicemmo la gran divifione del dominio 
in Diretto , ed Vti/e , che negli antichi tempi 
de’ Romani fi dille Quiritario , c Bonitario^ ma 
che in fortanza entrambi convengono tra loro % 
livello . Ed è cofa degna di riflellìone , come 
gl’interpreti Erudid del Dritto Civile , abbagliati 
dalla divarfità de’ nomi , rifolutamcme niegano 
d’elTerfi mai conofeiuto trai Romani il dominio 
Diretta > ed ZJtile . Eglino avrebbon detto me* 
glio, fe riflettendo alla follanza , ed alla natura 
di tali dominj aveflcro detto , che furono in- 
cogniti i nomi , ma non le cofe ; perchè real- 
mente il diretto nei primi tempi della feconda bar- 
barie era lo fteflo ftellìflìrao del Qatrìtarì*, e l' 
Utile del Btnitario . Or ( ficcomc dicemmo al- 
trove ) un tal dominio ^nirirario preflb i Ro- 
mani antichi portava Icco ai padroni 1’ azione 
della re vhidicazione, qualora fe ne petdelTe il pof- 
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fefTo , c dalla forinola della revindicazionc ollèr- 
viamo , die quelle parole : aJo , hftnc fundum 
meum ejfe EX JVRE QVIRITIVM, lignificavano 
nei primi tempi una mera laudazione i»anSlorem 
dell' ordine Ariftortatico de’ Nobili , dai quali 
quel tal fondo era pervenuto al plebeo , e per- 
ciò fi dicea ex jare Quìritìnm , cioè affermava 
il plebeo , che quel tal fondo lo pretendeva di 
vindicarlo , come roba a lui pervenuta dall' au- 
torità di quei Quiriti , eh* erano i foli No- 
bili, e non era potuto alienarli , e palTàrc in al- 
tre mani ; vai quanto dire , che lo vindicava legì- 
timamente , perchè era a lui pervenuto da quell* 
ordine de’ Nobili , eh’ erano i Signori della Re- , 
pubblica . Or quello ftelTo fi ravvifa nei tempi 
della feconda barbarie, ne’ quali il dominio Qui- 
ritario venne detto diretto , perche la voce di- 
retto dinota , che la revindicazionc di tali tempi 
veniva autorizzata dall’ aver origine dal Padrone 
diretto, cioè da quel Signore , da cui il Vafsallo 
l'avea ricevuto T e perciò tanto il dominio 
tario degli antichi Romani , quanto il dtrett» 
degli antichi Barbari lellarono a lignificare do- 
minio , che produce àzjone civile reale . Quin- 
di è , che il nome di dominio diretto non è del- 
la Giurifprudenza Romana , neppure Giullinia- 
nca ; ma è nato nei tempi barbari, de’ quali par- 
liamo , perchè glullo in quelli tempi s* iritro- 
dufse la voce infierae colla cofa . E quindi A 
ancora , che anche nei Feudi fi difsc pagarli il 
Laudemìo , c Laudemio lignificava landaxJone 
deir Untore'-, o Ila del Signore , da cui il Feu- 
do proveniva, Ki- 
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Ritornarono altresì le nature de' beni « che 
i Romani antichi dicevano e.v jurc opttmo , cioè, 
come dicemmo , quei beni pofseduti dai Nobili, 
i quali non erano foegetti a niun pefo , censo, 
o tributo , così pubblico , che privato . Di que- 
fta fotta di dominio di berti, chiamato ottìrro , di- 
cemmo altrove che ne rimafe un vcftigio in 
Cicerone , quando narra , che anche a’ tempi 
fuoi vi erano alcune poche cofe di dominio ot- 
timo, cioè efenti affatto da ogni peso pubblico , 
o privato . Or di tal fotta di beni , e di domi- 
nio furono da principio ne’ fccoli barbari i be- 
ni , che fi difsero allodiali, non fbggctti a pelo 
militare , come i Feudali . Checche fia 1’ origi- 
ne di tal nome aUcdiale , quali dica fondo non 
- foggetto a lattdatjont , gli Eruditi Scrittori Feu- 
difti non dimeno paragonano con ragione i beni al’o- 
oliali agli antichi beni de' Romani ex j»re optimo ; 
perchè dapprima tali beni dovettero edere 

de’ Nobili , e de' Potenti , i quali gli mantennero, 
per quanto poterono immuni da ogni pefo pub- 
blico } benché finalmente nelle Repubbliche fat- 
te popolari dovettero afloggettarfì come gli altri 
beni ai peli pubblici : ficchè quantunque tali be- 
ni de’ Nobili foffefo flati poi foctopofti ai peli 
della Repubblica , pure loro rimafe il nome di 
beni allodiali . Quindi il Muratoti s’ inganrta 
quando, avendo riguardo ai tempi poflcriori, in- 
tende per beni allodiali quelli , che proprietaria 
jurt s’appartengono a taluno ; poiché il dominio 
di proprietà era il Qatritarla predo gli antichi 
Romani , c ’l diruto ne’ Secoli barbari ; ma l’ al- 

C 4 lodit 
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Iodio corrifponde a quell' ottimo de’ Romani » 
che , oltre la proprietà, non è foggetto a' peli pub- 
blici , e di quefti non ve ne poflon’ ellère nello 
ftato di Monarchia » ma in quello di Ariftocra- 
7Ìa folamcnte , fe non per particolar privilegio del 
Monarca ; laonde mal lì dicono tra noi allodiali quei 
beni de’ Baroni , che non fian feudali , e fono • 
tuttavia foggetti al pefo pubblico , che chiamia- 
mo catajlo ; poiché la differenza tra’ beni feutUli , 
c beni allodiali è , che nei primi ci era la lau- 
dazionc in autore , quanto a dire ne’ primi fi ri- 
conofccva la derivazione; c nei fecondi non vi 
entrava tale laudazionc , perché come immuni af- 
fatto da ogni pefo erano Vx jure optimo prelTo i 
Nobili . E ficcome nella Repubblica Romana i 
<- beni de’ Nobili ex jure optimo andarono poi a 
foggiacere a’ pcfi pubbjici , quandò la Repubblica 
divenne popolare , così avvenne agli allodiali , nei 
quali rimafe il jus di proprietà folamente nei 
tempi pbfteriori, ma furon foggetti ai pefi pub- 
blici . 



Ritornarono inoltre i coftumi , e leggi ri- 
spetto ai fervi , fimiliflìme a quelle degli antichi 
Romani. Oltre le petfone divenute fchiave in guer- 
ra , vi furono i fervi , che per delitto , per debiti', 
ed altre cagioni civili, da libere divenivano ferve , 
Ritornò in confeguenza il gran numero de' fervi , 
» quali fimilmentfr» come preffo i Romani, coflituiva- 
-no i precipui patrknonj delle famiglie , e fi vi- 
dero anche nuovamente le ftefse feverità , e crudeltà 
verib de' fervi ufate da’ Romani , il mercimonio 
continuo di uli perfone , la condizione viiiflìma 



per 
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p«r cfTére tratcate come bcftip , l' alToluto impero 
de' Padroni fovra di cflè , fe in qualche circo- 
ftanza non follè ftato in parte moderato dall’ufo 
.della Religione Criftiana . In fomma la materia 
de’ fervi di quelli tempi barbari corrifpondc in- 
tieramente ai primi tempi della Repubblica Roma- 
na , e cominciò coll’ andare del tempo a ricevere 
moderazione, e finalmente andò a finire quali intiera- 
mente il collume de’ Icrvi , per le llcllìlTìme cagioni 
civili , per le quali furono sbandite ne’ tempi ul- 
timi degl’ Imperatori Romani . Potrà leggerli su 
tal propollto una dillintillìma dillertazione del 
IMuratori (i) fui paragone de’ Icryi degli antichi 
Romani coi fervi de' tempi barbari . Ma al no- 
ilro propolico ci balla di averne accennato U ri- 
corfo . 

Egli è degno di olTervazionc ancora , che 
ne’ tempi barbari le manomillioni de’ fervi li fa- 
cellèro prelTo a poco con formele , e con ma- 
terialità di rito non dillìmile dal rito delle ma- 
nomillìoni de’ Romani antichi . In una legge del 
Re Rorari, riferita da Muratoti (1), li ftabililce U 
manomillìone detta f>er ^nartam mtmum , Mura- 
tori dice , che tal rito IblTe diverfo da quel de* 
Romani ; ma la diverlità conlille nella variazione 
delia liuteria} perchè in follanza la manomiUìo- 

n* 



(i) ulmichitìi lulÌAnt àijfert. XIV, 

(i) Antichità JtalÌAnt t«m. l, dìjfcrt. I/.’ 
^9- > e segHcntt . 
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re antica vindìUA , e qucda per tjMartam tntt- 
VMm va a conchiudere la fteifa idea. Quefto rito 
era concepito così : cioè che volendo il Padrone 
•dar la libertà ai Tuo fervo, il dava in mano ad un 
uomo libero, come in dono , e quelli ad un* 
altro , c così a quattro diverlè pcrfonc . L’ ulti- 
mo poi conduceva il fervo in luogo , dov’ erano 
quattro vie ; ed in prefenza di tcllimon) gli di- 
ceva ; Dt tjMatuor vih uhi velutris ttmbulart , li- 
beram huheas fmtestattm . Dico che la formola lì* 
/iroile quanto alla fodanz»} perchè , sì nell' uno , 
come nell’altro rito fi ravvifa , che nel didaccarlt 
il carattere di .lèrvitù dal fervo vi p-adavano tan- 
ti giri di cofe , e tanti fimboli , quanti potedero 
dgnificare una creazione, per così dire, di libertà- 
in un uomo . Solevafi anche dar la libertà con 
filcuotcrc dalle mani del fervo una moneta , per 
dinotare una compra della libertà limile alle man- 
cipazioni antiche, come fi può vedei e in Muratori 
nel luogo citato , dove rapporta altri riti di ma- 
nomidìoni anche limili . Dalla varietà anch^ del- 
le manomilfioni rimanevano i fervi o liberti del 
Padrone , o foggetti al Gius di Padronato , o pu- 
re affatto immuni dal Padronaro. ; e perciò vi fu 
anche, ne’ fccoli barbari, come nei tempi antichi 
di Roma , qualche differenza trai liberti , perchè 
non tutti venivano a ricevere una piena, ed ado- 
luta libertà , e codoro in quello fecole li chia- 
mavano Aldj y ed ylldioni (i) . 

Fi- 



‘ (0 Murdt^ri citato tomo i . vao. > 

e figutme, ' 
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Finalmente troviamo in queftì tempi barbati 
titornan i giudizj col mezzo de’ duelli . Mura» 
tori -con altri Scrittori s’ impazzano a cercare di 
quali barbare Nazioni folTero ftdti introdotti i 
giudizj de’ Duelli , perchè non confiderarono , 
che nei tempi di uomini grofTolani < allevati alla 
forza del corpo, ed alla prepotenza , nafee per 
un naturale falfo immaginare 1’ idea di decidere 
la controverfia colle armi , come vedemmo altro- 
ve d’ eflere avvenuto nelle prime antichillìme 
Nazioni: c perciò non dobbiamo rnaravigliarci 
fe in tali tempi ritornadè l’ ufo de' duelli ; il 
quale dovette cominciare necedàriagiente trai No- 
bili , e Potenti come quei , che non riconoi 
fcevano Superiore fopra di loro , e perciò non v* 
era altra maniera da fperimentare i loro diritti tra 
eguali , che coll’ armi ; e poi rimafe anche nelle Rei- 
pubbliche fotto la condotta ,e guida d’ un Principe, 
o Ila Capo allora del ceto ftelTo, nel qual tempo il 
Principe non avendo ancora acquiftato un potere 
alfolutamente fuperiore ai Potenti , e Patrizj, dovè 
permettere la pugna de’ duelli ^ anzi comandarli, 
come fi leggono ne’ Capitolari de’ Re di Francia 
tante leggi intorno ai duelli (i) , coi quali ve- 
nivano diflìnite le controverfie tra' Nobili ; perchè 
quanto ai Plebei , o quelli venivano ammazzali 
dai proprj Padroni , ed allora in quei primi tem- 




(t) Ftdt Mmmrrt sinttchitk lulìane tom. 
i. dfjfcri, 3p, dovt tr4tta dtll‘ eright d^ dtieiii i- 
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pi non VI era pena ; o erano ucdfi da altri, ed allora 
gli uccifon fi condannavano alle pene pecuniane. 
Ch c la ragione , per cui ne’ Capitolari de’ Re 
di Francia ( cosi chiamati , come caphoUzJont , 
e convenzioni trai nobili , o fian Patrizi ) per 
g 1 omindj fi leggono pene pecuniarie ; come 
«neh era reftato quefto tal coftume nella Po- 
ionia , Lituania , Svezia , Danimarca , c Nor- 
vcgia . Sicché il delitto , c la pena dell’ orni- 
«4/a cominciò a conofeerfi. quando ipopoli co- 
minciarono ad intendere 1’ tra cU* 

uomini , cioè nelle Repubbliche popolari e Mo- 
narchie. Qual coftume de’Duelli, malgrado tanti 
divieti , fi è confcrvato fino ai tempi noftri per 
tutta Europa perche i Potenti , ed i Nobili sde- 
gnando di aftoggettarfi alle decifioni de’ Magiftra- 
ti , amavano naeglio di vederfeU , come folean 
dire , etW Mrmt , 



CAPIT0L0‘*IV. 






DtUt varie forme di govèrno de' fecolt barbari, 

eorriffondentì a ^uefle dtlU amìebt. 

Nax.ìoni (i) . 

* • 

gli Scrittori politici credettero , che le 
prime Città , c Nazioni fbrgtflcro col go- 
vcTTO di mera monarchia , cosi nei fecoli ultimi 
d«Ha barbarie d’ Europa *’ immaginarono , che 
^ anche. 

Muratori rimìchità Italiiane t«m, 
«. dtjftrt. i8. i tom. j. éjfere, 
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anche le nuove Citci d’ Europa barbara forgcffe- 
to colla forma di governo anche Monarchico f 
perchè non ieppero concepire altro principio di 
Società civile, che quello della Monarchia . Ma 
per la ftefla ragione , per cui provammo d' ellèt 
furre tutte le prime Città colla forma mera Ari- 
ftocratica , fi renderà chiaro , che quella forma, 
e non altra realmente rcflé le prime Città di ta 4 
li fecoli barbari. w 

Dall’ aver noi dimoftrato 1 che le nuove Cirri 
d’ Italia , e d' Europa cominciarono a forgere foca 
lo la natura de’ feudi , ragion per cui troviamo , 
che le cunfuetudini feudali fono il più antico cor* 
po delia Giurifprudenza di tali (ècoli , a fimiglianza' 
di quelche diccafi morìbus introdotto trai Patrraj' 
Romani . i quali sdegnavano il titolo di , co* 
me non foggctti a Superiore; con ciò rimane in con* 
fegucnza dimoftrato , che ficcome Roma fi com- 
pofe dei Padri di famiglia del Lazio , i quali uniti 
fecero 1 ’ Ariftocrazia, fiotto la condotta, c guida di 
Romolo , c Tuoi fiucccflbri , ed in tale ftato di fiù- 
ftocrazia avvenne la gran diftinzione de' due ceti op* 
polli in due Ordini , cioè Patrizj , e Plebe . per cui 
i Plebei furono fui principio tanti feudi perfio- 
nali , e poi reali ; così , e non altrimenti tro- 
viamo nei fecoli barbari ritornati la ftefta divifio- 
ne di ceti (i) in Nobili , e Plebei, o fiano Vai- 
fi ,• c tali Valli , o Vaftalli fi fono trovati prima 
Valli perfonali, cioè privi affatto d’ogni dritto* 

ed 

(i) Fedi Muratori Antichità Italtant t»m^ 
Mjfert. }i, -, 
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ed intieramente foggetti ai Nobili , c poi Vaflì 
reali , cioè forniti di qualche dritto » ma foggetti 
anche in buona parte agli ftelE Nobili. Or qucfta ra- 
gion de'feudi , fovra di cui fi veggono fondate le pri- 
me fociecà civili di quelli tempi , ficcome produ- 
ce per necelfità.la diftinzione di due ceti , cd in 
confcguenza il Senato de’ Nobili , il quale co- 
manda al ceto de’ plebei , perciò egli c chiaro , 
che tali nuove Città d' Europa non potettero 
cominciare ,• che da un governo mero Ariftocra- 
tico , perchè i Nobili confiderandofi uguali tra 
loro, e di natura diverfa dal ceto de’ Plebei , ne 
avviene , che non è poffibile di fingerli Monar- 
chia in mezzo a due oppoftl ceti ,• perchè (e non 
6 ugagliano tutti i Cittadini tra loro , non può 
nafcere quel governo Monarchico , che coman- 
di egualmente a tutti . Il Muratori nella citata 
dilTertazione ji. non ha potuto negare le contese 
allora nate tra Nobili, c Plebei intorno agli Ufi- 
zj pubblici , ed al governo ; e ne fa la compi- 
lazione finanche con quelle, che furono trai Pa- 
trizi Romani , e loro clienti , cioè colla plebe di 
que’ primi tempi ; ond’ è eh’ egli dimollra indu- 
bitatamente l’ eguale flato Ariftocratico avvenuto 
nell’ Italia nel tempo di quefla feconda barbarie , 
tenendo altresì il Tuo Capo il Senato di ciafeuna 
Città , col titolo di Conte , o fia Governato- 
re , che alle volte faceafi cfercitarc anche dal Ve- 
feovo; su di che è degno di rifletterfi tutto ciò, 
eh’ egli narra in quella diflèrtazione , poiché tutto 
combina ad additare cotcfto flato ariftocratico nel 
decimo , cd undccimo fecolo : in manierachè è 

ofset- 
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oflèrvabile » che quanto egli pruova più appura^ 
tamcnte in quella dilsercazione > smentifce mani- 
fèilamentc le di ver fé idee di Monarchie , che ten- 
ne in que’ latti contemporanei , che avea recato 
nelle precedenti diBèrtazioni i 8 . e 4 ;. , come 
può riscontrarlo ciafcuno ; intendendo egli colà 
per Comune delie Univerlìtà 1 e quando anche per 
fìsco ftranamente la parola Respublica , che iperso 
incontrali ne' mónumenti , o prefso gli Scorici di 
que' tempi . £ febben' egli addita ciò in alcune 
Città ne' detti due Tecoli ; tuttavia anche in altre 
' ii può avvertire lo ftefso fin dal fecoto IX. , e 
per tutto il XII , fecondo le loro diverfe età . 

Quindi lìccome i nomi di R e ingannarono 
gli Scrittori nel credere > che Roma forgellè colla 
Monarclua , così s’ ingannano nel credere lo fleflo 
nelle nuove Città di Europa , poiché tali nemi 
di Re , Duchi , Matchcli , Conti , e limili nei 
primi tempi altro non lignificarono , che capi 
di maggiori , o minori Arilkicrazie, cioè capi di 
più , o meno ampj , e numcroli popoli . E feb- 
bene il nome di Re diliinguevali quanto ali’ aa- 
toncà dagli altri , pure tali Conti » Duchi , Mar- 
cheli 8cc. non erano fui principio , che canti Mi- 
niftri del Capo del governo fotto la forma 
Ariflocratica . £ ciò li manifella con due gran 
ponti d' iBoria certa , che efcludono ogni ragion 
di’ Monarchia ; il primo riguardo allo ftabili men- 
to delle Leggi , ed il fecondo riguardo alla pu- 
nizione , ed alle pene. In quanto alle Leggi trovia- 
mo nei capitolari dei Re di Francia, che tuKe 
le Leggi llabiltte da quei Re li dicono nelle p^-> 

luio- 
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fazioni determinate in pubblica afTcmblea cot con- 
figlio , anzi col confenfo , e di più colla fotto- 
fcrizione di tutti i Nobili congregati , tra i qua- 
li v’ intervenivano finanche le perfone Ecclefia- 
Aiche confiituitc in dignità di Vefcovi . Or non 
fi sà intendere come poìlà Ilare Monarchia , feparata 
dalla Legislazione , Iv quale con tali afsfemblee H 
ariconqfce chiaramente , che rifedeva prelTo il Senato 
drf' Nobili , e non nella perfona del Re, o fofse Im- 
peratore . Dicemmo altrove , che i Re di Roma, 
ai quali poi fucceddettcro i Confoli , non per. altra 
.ragione furono detti Legislatori , fe non perchè 
ftrebant folamcnte , ma non cendebant leges, cioè 
proponevano le Leggi al Senato , le portavano alla 
plebe , ma il Senato poi le comandava , Lo ftellb 
il ravvifa in quelli tali fecoli, ne’quali i Re , e capi 
della Repubblica proponevano le leggi all’alLem- 
blea de’ Nobili , e quella col Tuo confenfo ne 
prellava l’ autorità , eh’ è quel punto malTimo , 
il quale ballerebbe a smentire le fuppofte Mo- 
narchie . L’ altro fi ravvifa ne’ giudizj , e nelle 
pene , poiché , come abbiam veduto , i Nobili di 
tali tempi fperimentavano la decifione delle con- 
croverfie tra loro coi duelli , cioè coll’ armi , c 
non colla potellà de' Magillrati . Un tal collume , 
che noi trovammo anche nelle prime Città del 
Mondo, non può reggere colla Monarchia, anzi 
r è direttamente oppoilo , perchè nella Monar- 
chia comanda un fole a tutti , c quello folo de- 
cide tutte le conttoverfic di tutti i fuot fudditi*, 
o per fe Ileiro,o col mezzo de fuoi Magillrati; 
poiché tanto c dire , che i Nobili abbiano da 
.. • dcci- 
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decidere le liti , tra loro fufcitate , colle proprie 
mani, e colla propria forza, quanto è dire, che 
Tali Nobili mn riconofcono un fuperiore di fo- 
vrana autorità fopra di loro . 

Egli è cofa ben ridicola il ricorrere a quel- 
la fciocca rifpofta , con cui gli Scrittori credono 
di poter conciliare tal coftume de' Duelli , o (ia 
in buon linguaggio de’Giudizj, colla Monarchia, 
nel darci ad intendere , che ciò nafcelTe dal- 
la barbarie , in cui i Re medefimi fi dilettavano 
talvolta di efièr prefenti , e fpettatori di tali com- 
battimenti , quaiìchè fofse un ritrovato di fac 
comparire h deprezza, ed ìLvalore de' combat- 
tenti . Non fi’niega, che Win tal coftume per la 
barbarie dava un afpetto di eroismo , e di valo- 
re ; ma qaalunque fia quello tal eroismo, non lì 
' sà intendere come" al Monarca non vcnifse mai 
" voglia di efercitarc la fovrana fua potellà fópra 
tali Nobili , col richiamare a fe la decifionc del- 
da controv,.rfia . Veramente nel tempo (lefso , che 
ci decantano la barbarie dei Nobili duellanti , ci 
propongono un Monarca troppo manfueto , ed 
umile in tralafciare di far ufo della Sovranità ; 
■ c pure l'idea di fovranità , e di comando nafcc 
,con troppo maggior impeto in petto del barba- 
li ^ che dell’ ingentilito . Dunque bifognerebbe 
conchiudere , che i Nobili erano di natura fero- 
ce , ed il Monarca di natura tutta oppofta» 

' Oltracciò chi* non vede, che il collume de’ 
duelli , come 'ptoprio de' Nobili , e non de’ Ple- 
•1?ei, ci dichiara ’^rtatHence , che i Plebei, come 
foggetti ai Nobili ,:tfcatio per ciò, caftigati, e puru- 
Tavt. II. D tì 
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ti dagli ftcffi Nobili , quanto a dire , che i No- 
bili comandavano, e fi facevano ubbidire ? Come 
dunque in- una Monarchia pofsono ftar iniieme 
tante .pcrfonc, che comandino ì Di più Tappiamo, 
che negli omicidj de’ plebei non vi erano , che 
pene pecuniaric , colle quali l’ uccisore riparava 
il danno’ al Nobile, cui l’ ucciso era foggetto , 
appunca come nei .primi tempi' di Roma gli 
omicidi de* plebei venivano lotto il giudizio 
civile , c non già criminale , in quancochè ft 
riparava folamente il danno al padrone del fet—* 
vo uccifo . Oc chi riflette a quelle due oppo-^ 
fte ragioni di Nobili , c di plebei , che li * 
ravvifano manifcftamente nei tempi barbari , ed- 
a quella pofitiva difuguagllanza di tali due ce- 
ti , l’uno fogge^ro all’ afro , non potrà ma*' 
aver coraggio di fonare governo Monarchico « 
fe non voglia dlftrttggere l’idea dellir Monar-> 
chia. Il Muratori nelle Antichità italiane alla ciuta 
d/i.U. 164.'. col comune pregiudizio , ch« - 
le Città d’ Italia erano governate da Principi 
forma di Monarchia, non fa come (piegare qu« 
parUrt di que’ tempi di RefpMtca. . pars publt- 
«, come diftinta pars Regia Proemat^^ 

partii publìea, e Partìs Regia , e . bgH 

tuttocchè procuri di ftitacchiare 1* intelligenza 
della voce publica fcmptc al Fifco , ed al Re ,• 
pure fi vede talvolta obbligato a fofpcttare alme- 
no , che in tali tempi ci fotfe un corpo di Repub- 
blica oltre la perfona del Re , il * 1 “^ 
va , e comandava molti affari della Citta • 
Rapporta perciò molte lertcre de’ Papi dirette a 
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tali Città , dove s’ incontrano quelle ifcrizioni 
BhcÌ , Marchioni , vel Rtgi ; Ordini , o l^oi>i' 
hoMs ^ Cr Poetila ; ed indovinindo dice , che 
quell’ Ordini era lo rtelTo , che NoHlibus . Ar- 
gomenta egli, che fecali ceti non avelfero avuto 
parte nel Governo, non Iacea bifogno di nomi- 
narli di (lineameli ce ; tancoppiù , che nell’ elezioni 
anche de Vefeovi concorreva ii confenfo di tute’ 
I ccci ; e noi dicemmo , che nella formazione 
delle leggi ( eh’ è cofa più eflènziale , ) v'inter- 
veniva il confenfo, e l’autorità de’ Nobili . Ma 
i (orpecci di Muratori per noi fono dimojlrazio- 
rù , cioè che que Principi prefedevano fui prin- 
cipio , e governavano infieme coi Nobili in for- 
' tna di governo Ariftocratico , e poi entrò nel 
goy^erno anche la plebe , come diremo ; e perciò 
li ferivea Duci , Ordini , (fr plebi . Muratori 
procura di rdlringere l’ idea di quel pMico alle 
noftre prefenti Comunità ; ma troppo fon6 
diverfe le Comunità focto le Monarchie, da quel- 
le , che fono forco 1’ Ariftocrazie , o Demo- 
crazie . 

All’incontro dacché coir andar del rem- 
po i plebei andarono a. liberarli da tanta l'ogge- 
zione de Nobili , e dacché cominciarono da 
Valh perfonali a divenire Valli reali , ecco che 
^r hattiral corfo di cofe umane i Nobili an- 
darono a decadere nella loro autorità , e do- 
minato » e da una fevera Ariftocrazia li paf- 
sò di grado in grado ad un governo , che avef- 
le del Democratico , ma che perfiftelfe nell’ Ari- 
ftociazia : licchè fi andò a fare un mirto ( come 

«-V * 
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vedemmo avv^moco ipRomai ) di cui finalmente fi 
venne ad una^Democrazia , che preponderava all ' 
ordine Ariftocratico , c finalmente fi pervenne 
alla Monarchia, (“otto di cui vegliamo oggi ri - 
poiare quali tutte le Nazioni d Europa : poiché 
follmente in alcune Nazioni fono rellati i ve- 
ftlgj delle Ariftocrazic in quei Parlamenti , o 
AtTem’olee pubbliche , delle quali in gran part^ 
in Europa rimalèto i puri nomi j ma quelli ve - 
Aigi , che anch' oggi fi ravvifano nelle perfetto 
Monarchie , ci fanno intendere , che dalle Ari - 
Aocrazie , e poi Democrazie fiali palTato alle Mo-» 
narchie*: anzi anch’ oggi perlìftono in alcuni po- 
poli d’Europa le Atillocrazie o femplici, o mille 
di Democrazie , come in Polonia yi erano , c 
come due fijcoli addietro era nella Svezia > o 

Danimarca . . i • 

|l diligentilfimo Covra tutti gli altri Mura- 
tori fulla Storia d’Italia in tali fecoli barbari In 
tre dilfectazioni , cioè nella 4J > 5* ’ ® 
porta un infinità di teftimonianze , dalle quali li 
rende chiaro, che fin dal fecolo nono, o decimo 
in giù la maggior patte delle Città d’ Italia li vi- 
de governata più in formi di Citta libere , c 
Democratiche , che di foggetee ai Principi . gl 
fovra tutto fi raggira nel rintracciare l Epoca 
di tali avvenimenti : ma nel giudicare delle ca- 
gioni , quantunque avelTc lubodorato nei mona- 
menti le gravi contefe , c fedizioni paliate tra i 
Nobili , ed i plebei j pure non ebbe il corag- 
gio di riferire tali cambiamenti , come pri- 
maria cagione delle naturali vicende umane , 
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per cui i plebei corainciandó ad illuminarfi , 
naturalmente pervengono allo flato di fottrarfì 
dal dominato de' Nobili ; c quello fol perchè 
egli ritenea le idee di Monarchia . Comunemente 
dai Scrittori fi attribuirono tali vicende alla ne- 
gligenza, lontananza, o debole potenza de'Prin- 
cipi Regnanti , perchè camminano tutti con quel 
falfo fuppoflo d' efferfì cominciato dalla Monar- 
chia , e non dall’ Ariflocrazia . Ma coi noflri 
principi troviamo le vere origini , e cagioni di 
tali avvenimenti ; c febbene quelli tempi' barbari 
non fiano meno ofeuri de’ primi ; pure neilè l’oro 
ofeurità ci riefee facile 1* invettigazione di tali 
carnbiamcnti , i quali come avvennero in Italia , 
così fi trovano uniformi in tutte 1’ altre Nazioni 
d Europa, E quella fola confiderazione badereb- 
be per afiìcurarci , che tali cambiamenti dovertelo 
avere una comun ragione , tratta dall’ intrinfechc 
coftituzioni degli Stati civili , e non da accidenti 
di fortuna ; i quali come non polTono clfere 
uguali in tutti , così non debbonfi annoverare 
tra le vere cagioni di fiffatti cambiamenti. 

Già vedemmo dalle iferizioni alle lettere 
Pontifìcie , e dalla promulgazione delle Leggi , 
che i Nobili concorrevano iniieme coi Capi Re- 
gnanti al governo delle Città , e che non mai i 
Principi fi arrogarono i diritti di Monarchia . 
Ora dai ranci monumenti riferitici dagli Scrittori 
della Storia , e prccife dal Muratori diligentidì- 
mo òflervatore delle antichità Italiane , Tappiamo 
con certezza le tante difeordie , che avvennero 
ua i Nobili ed i plebei , dalle quali difeordie 
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nacquero le più cnjileli- guerre civili , che mai 
fi polTano imgaagiiiare; ed a quelle non fi potè 
riparare per qualunque autorità , e forra de^ 
Principi , a paier noftro. Capi dell’Ordine de* 
Nobili . Ma perchè i Principi lontani doveano 
eflcr d’ accordo neceflariamente coll’ ordine de* 
Nobili , in difprezzo , ed abjczione della plelw , 
come quella , che vedeafi priva d’ ogni autorità « 
la quale rifedeva pteflb i Senati Regnanti,* per- 
ciò non ci dee far maraviglia, fc in tali tempi 
accorrelfcro coftoro colle loro forze contro la ple- 
be ; e rendendofi quella colla forza dell armi poten- 
te , ed orgogliola , perciò nel tempo ftelTo , che 
veggiamo la decadenza del dominato de Nobili, 
troviamo quella accompagnata colla decadenza 
degli Reffi capi , o fia de’ Principi, protettori de* 
Nobili medelimi ; c quindi neppure ci fa mara- 
viglia , fe in tali tempi moltiflimc Città d Italia , 
fcolTo affatto il giogo de’ Nobili , c de' Principi, 
andarono a prendere una forma tutta democrati- 
ca , appunto come avvenne negli ultimi ^tempi 
della Repubblica Romana , in cui i plebei co- 
mandavano ai Patrizi . _ 

La celebre fazione de* Guelfi , e Ghibellini . 
ci fomminiftra una chiarillìma dimollrazione di 
quanto Riamo dicendo . Tutti gli Scrittori di que- 
Ra Sioria, ftbben varj in altre cofe , fono però 
uuiformi in ciò, che i Ghibellini feguiyano il 
partito de’ Nobili uniti coi Principi , ed i Guelfi 
al contrario fi arrplarono al partito de plebei . 

E. qualunque folle fiata la varia fortuna di tali 
oppoRi partiti , egli è certo , che tante Repub- 
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blicTie democratiche , quante fì rincontrano in 
tali tempi in Italia , anzi in Europa tutta , non 
potettero aver altr’ origine , fc ncn dai pià fieri 
odj tra’ plebei, e Nobili ; i quali fomentandoli in 
tutt' i momenti , come fuol avvenire nelle focie- 
tà domeniche <, fcoppiano finalmente in guerre 
atrociflimc , quali per l' appunto le rincontriamo 
in tali tempi . Ed è cofa notabile , come precife 
in Italia fi fpargeffe dappertutto l’cfempio de^ 
Guelfi . c Ghibellini , al di cui fenomeno non 
feppero rifponderc gli Scrittori della Storia ; ma 
rimafero (lupidi nell’ oflèrvare eòi fatti d’ elTerfi 
diramato così generalmente lo fpirito di tali fazioni 
per fi gran tratto. Chi rifletta però all' ordine delle 
cofe civili dee dire, che ciò avvenne, non tanto per 
cagion dell’ efempio , quanto per cagion intrinleca 
dello fiato delle cofe civili ; nel quale quando i 
plebei pervengono a quella conofeenza , ed a 
quella participazionr di beni di fortuna , e liberi 
dalla foverchia oppreflione de’ Nobili , allora al- 
zano il capo , e trovando refifienza , come mag- 
giori in numero , ed in forze , vanno necefla- 
riameme a formare la Democrazia . Penfarono 
gl’lfiorici comunemente, che le foverchie tiran- 
nie de’ Signori avefiero talvolta preftata occafionc 
ai plebei di ricorrere alla fedizione , e che per 
piccole cofe fi vada a fufeitare un grand’ incen- 
dio . Un tal fentimento è vero quanto all' ef- 
fètto , ma è falfo quanto alla cagione ; poi- 
ché chi non riflette al retto , attribuifee 1’ in- 
cendio alle fole fcintille : ma quelle non han- 
no mai forza di accendere un gran fuoco , fé 

D 4 non 
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non trovano dirpolìziooi tali , per cui- lì ren« 
dano atte a produrre una gran rovina r 
(amente qualche particolare tirannica opprelHone 
farà cagione prolfitna di feditione^ ma ciò av-^ 
viene quando le circoftanze delle colè fano tutte 
difpofte in maniera , che i fatti particolari ppf-; 
fano divenire occaGonì , ma non cagioni» ' 
fatti cambiaipend perchè le fcintille . facilineme 
li fmorzanty allorcHiè. la materia combuftibile non 
lìa preparata* ma fono irreparabili quando^ tfo-- 
vano tutte 'le difpofìzioni di coCe. atte all' incen-' 
dio univerfale . 4 - t 

'Ed ecco come eòi noftri principi intendia*, 
' mo le origini, e progreflì .de’ corpi civili , i quali,- 
cominciando dall’ Arilfocrazia , lìeguono il loro 
corfo di palio in pallb , ficchè pervenuti all* 
epoca-sd^a Democrazia , per le fteffe ragioni li 
vanno malmentetz ripofare fotco le Monarchie « 
che ultimo punto, in cui polTono pervenire: 
c dopo quefto {Hinto debbono andare a morire ^ 
e poi di nuovo a poco a poco ior lì da luogo: 

' al rilprgimento , come s’è finora dimodrato .. 

£. quella è la vera Legge Regia eterna , la quale 
' nafee' colle cofe medefime dall’ ordine, imper- 
turbabile delle umane vicende , e non dai meri 
uccidenti'; e così fii la Legge Regia de Romani,, 
la quale fii dettata dal necelTario corto delle 
Nazioni , e non dalia volontà de' popoli : lìcchè 
quelle Repubbliche , o Ariftocratiche , e mille 
di Democrazia , o di pura Democrazia , che oggi 
rimangono in Europa , fe non vengano fopraf- 
fatt» da llraordinaria cagione, o da Araordinariar 
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forra dì potenza edera , debbono naturalmente » 
cv predo , o tardi andar a finire in Monarchia . 
E. Quindi è che dalle Ariftocrazie fi palFa per 
ordinario corfo alla Democrazia , e poi alla Mo- 
narchia; ma al contrario non è poflìbile , cho 
dalla Monarchia fi ritorni alla Democrazia , e 
molto meno all* Ariftocrazia , non efièndo quello 
r oadine naturale delle^'vicende de’ corpi Civili ; 
ma fempre bifogna ricominciate da capo colla 
formazione delle famiglie , e poi calare nelle Cit- 
tà di forma mera Arillocratica , e quindi di 
paflb in paflb , correndo per la Democrazia , per- 
venire finalmente alla Monarchia . 

In fatti nel tempo , in cui nell'Italia s’ apri- 
rono le fcuole delle .J^eggi' Romane, ed in cui 
le menti fi trovavaner'già difpofte all’ equità pii 
naturale , che civile , e che in confcguenza tro- 
vavanfi uguagliaci gli ordini ; allora fu « che ì 
Nobili , cominciando a perdere l' arcano della 
lor potenza , ed ^ indcbolitifi baftantemeuic , le 
Città d’ Italia fi rcfero Repubbliche popolari, • 
finalmente Monarchie : perchè le popolari fi 
pofiono vicendevolmente fcambiare colle Monar- 
chie T ma è quali impofifibile per ordine della 
natura civile , che le Monarchie pallino ad Arì- 
flocrazia , come pur troppo lo veggiamo colla 
fpetienza de’ pafiati > e de’ ptefenti popoli . 
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LIBRO JV. 

I . f 

Jm cui Ji pabìltfct il getitral pfitmm dells 
CiurìffrHdtnxA y » Jia Driit» dcUt 
i : Ctmi ,- 

A CUamo finora dimoflrato le origini , e péo.« 

grefiì delle Società civili, comuni, ed^uni-' 
formi in tutte le Nazioni , come quelle die in- 
ficine con tutte 1* altre coi^di quello Mondo 
til&ro , e vivranno ' dentro «n ordine dal Som. 
nao Dio prefetitto , per la fulEftcnza del genertf- 
«mano , da cui gli Uomini non poffono dipnr^ 
tìrC; perché non fono eglino, nè polibno eflcre, 
che meri ifirmnenti , coi quali procede la vita * 
della fpecie umana : e come tali non fono in 
grado di formarli da loro una vita , diverlà da 
ciucila , che ci è fiata dal lomtno Autore pre- 
fciitta. ‘ 

Dair inveftigazione delle ' origini , e progrefli 
di quefia vita del genere umano oftervammo in*- 
conieguenza i regolamenti , de Leggi , ed i co- 
fiumi , che lìeguono le varie eth della medefìma. 
E poiché.! regolamenti , i coftumi , e le leggi 
debbono edere uniformi alle idee , ed alle menti 
degli uomini mcdcfimi; perciò dicemmo , che 
fecondo le varie età del Mondo civile , nelle 
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quali n riconofcono lo varie idee , ed il vario 
penfare degli uomini , dovè forgere un uguale 
varietà dr> regolamenti . Dico uguale varietà > per» 
che camminando tutte le focietà civili dentro 
un medefimo corfo di vita , avviene per necef- 
faria confeguenza , che tutte egualmente nelle 
xnedelime date loro età debbono fpiegare gli Redi 
regolamenti , e coftumi j non potendoli ravvifare 
altra diflerenza tra l' una Nazione , c 1* altra , fe 
non quella di un corfo o meno veloce, giu- 
, fla le particolari circodanze; poiché ogni altra va» 
rietà di regolamenti , leggi , e coltumi , che li 
podà odèrvare , cade folamente nel modo « ma 
non nella fodanza , cioè nella varia maniera , ■ 
con cui potranno tali regolamenti edere ma nife» 
dati , ma il Edema farà fèmpre io dedb in tut» 
te , come quello ^ che nafee dalle intrinfeche co* 
dituzioni delle medelime focietà civili , le quali 
produrranno maifempre , fecondo le varie età, 
quelli per appunto , e non altri regolamenti , 
perchè quelli , e non altri polTono nafeere dalle 
codituzioni di tali corpi civili . 

Quede origini dunque , e progredì delle focietà 
umane fono dati finora dimodrati , così nei 
tempi antichilOmi , come nei tempi a noi pià 
vidni ; e col paragone di entrambi ci damo 
maggiormente accertati , e convinti di quedo 
inalterabiP ordine di cofe umane : lìcchà le Na- 
zioni tutte pervenui'e una volta dopo l’ intiero 
loro corfo nello dato di ultima decadenza^ uopo 
è che riforgano fempre collo ftelTo ordine , lìc» 

come 
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com: abbiamo odcrvato nd fecoli barbari 
uhimi tempi d' Europa , 

. Vedemmo altresì quali debbano cflcrc , e 
quali realm^uc furono , e faranno i regolamenti 
tUgli uomini uniti. in focietà , c col piantare le' 
tarie ' epoche della vita delle N^ioni , olTervam- 
mo in ogni età quella varia ragióne di leggi , e 
coftumi , che fiegue l’ indole , e le idee varie 
degli nomini medefimi . Or per accoftarci pid 
da vicino al noftro primario propofito di ftabi- 
lirc un fiftema unito , e collante del dritto delle 
Genti , o (la della Giurifprudenza perpetuamen- 
te , ed egualmente fpiegata , c da l’piegarfi da 
tutte le Nazioni , pallàte, c future ; ficcome ci é 
conveauto finora di rintracciare le origini « c 
progreflì delle focietà civili , dai quali dipendeva 
la cognizione di quello uuiverfal dritto delle 
Genti , così' prefentementCj farà bene di formare' 
un fidema generale di quello dritto , il ^quale- ot 
ferva non («lameme per formarne una più dU - 
liima idea, ma di uu grande ufo nel quinto libro 
di quell’ opera ; ‘in cui dovremo trattare d' ogni 
particolare articolo di Dritto . In farti fenza un 
tal fifl;em« non lì potranno mai llabiiiie in ùH 
particólati articoli Jc vere ragioni dclle'cofe ; e 
perciò ‘^gli Scrittori tutti del dritto delie genti, 
nell* efaminate à particolari articoli d' ogni dritto, 
han fatto finora più 1» figura di Storici , che di 
Giureccnlulti > perchè a nlcrba di ciocché eglino^ 
fi^Audiarono di Aabitìr* coi lumi dell' equità na- 
turale ,^cutCQ' iLeeAo* che riguardava i collumi, 
o le kggi delle nazióni , tali quali furono de- 
' ' ■ fcrittì 
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fcntci nei monumenci' dèKi Scoria , preci/è Ro- 
mana, lo narran eglino dl'^Stofici , ma non Io 
jriflcttoao da Giurecdnlul^- , jiwcnè non feppero ' ^ 
vederne i fondamenti i|;ÀoI(6 meno feppero 
formarne (idema. ' ^ 

La cognizione adunque del dritto delle genti 
non è , che una fcienza de^Vegolaraenti del ge- 
nere ucnano . e non una feroplice ftorìa de’ fatti 
accaduti , e delle leggi ftabilite . Gli Storici , 
quali non profelTano preciraroence la l^itftoa di 
ciocché narrano , non fono nell' obbligo di ridur- 
le la Storia de’ fatti a fcienza •, ma quei , che 
(rateano dei fatti umani in ragion di fcienza • 
come fono i GiurècpnTulti , . mno nella precila 
obbligazione di ftabilirne il lìdema, perché fepza 
lìdema cerco , e codaUte non lì può ottenere 
quella fcienza delle Leggi , che fi profefià da 
loro : c perciò non ballando alla* fcienza del 
dritto delle genti il fapcre, che in certi tempi 
COSI fi codumava da' Greci , c da' Romani , ma 
.bifogna fapere le ragioni inttinfcchc , per cui 
quelle , e ‘non altre leggi nafcelTero ; perciò fa 
uopo di richiamare i regolamenti del genere uma- 
no ad un idea di cagioni, per cui potremo di- 
re con buona ragione di trattare tal facoltà da* 
Giurcconfulti , e non da Storici . E quindi è 
avvenuto agli Scrittori del dritto delle genti, che 
per non aver penetrato l’^intime cagioni delle 
cofe umane , e de’ coda mi delle «azioni , bene 
fpedb vanno a deriderli , e colla detifione credo- 
no di pallate per ifcicntifici quando al contra- 
rio, fe avefièro penetrato^ nel cuore delle nazioni, 

c dei 
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e del loro coftumij’mrì in quei determinati tem- 
pi j nonché prodotti da quelle cagioni , e de- 
terminate menti ; non folamente non avrebbono 
fpicgata quefta fcienza eoi vezzo della derilione , 
ma avrebbero avuto campo di ammirare l'ordi- 
ne della Provvidenza « che conduce, il Mondo 
delle nazioni per certe determinate vie , collan- 
temente preferitte , dalle quali non fi polTonO, . 
gli uomini dipartire. 

Quello generai fitlema del dritto delle gcn‘*p 
tì i poiché , fi deve llabilire fovra i fondamenti , 
dell’origine , e prOgrcifi della vita del genero , 
umano, tale appunto, qual' è fiata evidentementèu 
dìmpllrata finora : richiede perciò di doverli ri-. . 
durre a pochi generi univerfali , ne’ quali fi con- , 
tengano le particolari fpezie , non folamente per , 
darli la roaMÌor chiarcz», e limpidezza di que- - 
ftò dritto > che per caratterizzarlo altresì a ra-- 
gion di Scienza , la quale , come ogni un la ,- _ 
tutto riduce ai generi , ed agli univerUli . Quin- 
di^ 1’ aniverfal Giurifprudenza delle genti farà da 
noi ridotta a tre diflinti capi , cioè a tre dillinti 
generi , tome quelli , che formano le malfim^ 
irarieià , e diverfità tra loro . E perchè i fiftetni 
riefeono più, .netti , e più facili a concepirli , 
quanto più fiano riftretciyin maniera, che quan- 
to più brevi fi collituifcano i capi generali , cioè 
quànto più i capi fi formano univerfali , tanto 
più fi rendono atti a Concepirli : perciò faranno 
tre foli i capi generici , tra loro grandemente di- 
fiinti, i quali abbracciano tutto quel dritto , che 
dicefi Univerfale , e ifono cioè : Giurifprudenza 
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Dìv/nd^ Eroica, cd 'Umana, La Giurilprudenta 
Divina fi profeta dagli aomini nello flato di 
/a miglia . L’ Eroica nello flato delle prime focie» 
tà civili , le quali , come dicemmo, furono tutte 
Ariftocratiche . E V Umana, o fìa begnfgiia (ì pro- 
feiTr nelle Democrazie , c molto più nelle Mo- 
narchie . E febbene, come dicemmo, dallo flato di 
fcmiglia no;i fi pafTa tutt’ in un tratto allo (lato 
civile di Aridoprazia , nè cosi di fatto dall' Ari- 
ftocrazia alla Democrazia , e nella Monarchia 
altresì . ma anti per gradi infenfìbilmente , ficchò 
tra 1* uno , e l’ altro (lato vi debbano precedere 
quelle tali alterazioni , che Bniimcnte producono 
il totale pafTaggio dall'uno all'altro (lato ; pure 
quelle tali inrerrredie alterazioni non ci debbono 
obbligare a (labilire capi dtflinti, ma le confìde- 
raremo dentro il capo principale • che prepon- 
dera, hno a che non fi muti lo flato : e ciò per 
non confondere , ed ofeurare le idee delle cofe 
colla moltiplicità de’generi,'e per ferbare la mag- 
gior limpidezza , che fìa poflìbile . Tratteremo 
adunque in quello libro della Giurifprudenza - 
Divina^ £ro'ca,cd Umana, con dare a ciafeuna il 
proprio prccifo carattere, tal quale UaK^iamo of- 
fcrvato nei precedenti libri : e mentrecchè (èrbe- 
remo la diflinzione di quelli tre foli generi di 
GiurifpruJcnza delle genti , ci farà facile il ve- 
derne altresì quelle alterazioni , che ogniuno di; 
effi può ricevere nei tempi , che tramezzano nel 
pafTaggio da uno flato all* altro . Or l' Univetfàl 
dcit'O delle genti praticato , ed oflcrvato in tutte 
le Nazioni dentro l' intiero loro corfo > ciuè 

dallo 
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dallo (lato delle famiglie fino all’ ultima loro età, 
cioè al tempo ^ in cui arriva , e continua il Go- 
verno Monarchico , riconofce quelli tre foli ge- 
neri di Giurifprudenza ; cioè Divina , Eroica , 

«d Umana: in manieracchè nel nuovo ricorfo 
delle Nazioni ritornano maifempre gii fteffi gene- 
ri , cominciandoli dalla Divina , e terminandofi 
coll’Umana; e con tali principi di cofe avremo 
un (icuro , e colante fillema del dritto delle 
genti 3 che forma quella feienza , la quale andia- 
•mo cercando , 

C A P I T O L O I. • J 

•; ■ t 

DtlU GìttrìfprHdenxA Divina . 

X ’ ' ‘ 3 

C ol nome dì Giarifprudenza Divina noi qui 
intendiamo i' regolamenti , i codumi , e te 
-.leggi praticate dagli uomini , come comandate da 
-Divinità t cioè non da umano legislatore , ma 
■divino; comunque gli uomini s’abbiano apprefa 
tale divinità . Quella tal forra di Giurifprudenza 
è data la prima , che gli uomini riconobbero 
nello fla^f mero , di famiglia , cioè prìmacchè le 
famiglie convenillero tra loro a formare le Città. 

* Dimodrammo ne’ libri precedenti , che nel 
primo dato degli uomini deboli di raziocinio , 
ma fomrcli da robudidìma fantafiai àttribuendofì 
ogni fuccelTo ad un efpreflb Divino comando, 
le loro leggi , c codumi li riputavano di legis- 
lazione Divina ; come quella , che non tìcono- 
feendo altro Superiore , che la Divinità • da 

queda 
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qucftl folamencc attendeva la ju.Eone de’ lorà 
regolamenti , come lungamente olTervammo 4 
luo luogo : onde dal timore della divinità il 
matrimonio fu accompagnato coll' ufo della Reli- 
gione , (ìccome fecero i primi uomini con tante 
altre divinità, che fi finfero in appreflo, cioè quanti 
fono gli umani bifogni . Ed in quello fiato 
gli uom ni , cominciando a convivere nelle fami- 
glie uniti , ebbero a fpiegare le loro idee, prima 
coi fegni appena ; indi colla lingua, o in a rnmi* . 
rare , o temere , come fopra additammo . E que- 
fto parlare cominciò in origine per le cole piti 
necelfarie , ed uluali in tanti monofillabi , che 
tutti fi ritennero tuttavia nelle lingue piena- 
mente formate , ed accrefciutc poi con moltir 
■plicate , ed accozzate parole ; ficcome vediamo 
nella lingua latina della fua prima infanzia rii; 
tenuti tanti monofillabi , jtts , fas , mot , res , 
fil , lux , ‘ nox , OS , front , cor , crus , pet , 
vox y mens , fum , font ^ gìans , lac , mel , 
ftirps flot , frux , hot , fiis , grex , rut , far .y 
fai , vat , aes , as , jìtx , vts , rìr Gens , Vrhs^ 
Rex 1 Dux y merx , pax , ed altri molti , che 
poi con altre fillabe lì cominciarono ad obliqua- 
re r. accrcfcere , ed accozzare : del pari ,che 1 * Uo- 
mo fanciullo comincia a fpiegare -le fue idee 
prima coi fegni , indi coi monofillabi , e final- 
mente colle intere voci, delle quali.di palio in 
paJfo nelle fuc diverfe età apprende la mol- 
tiplicazione ; Onde .come or s’ apprende a parla- 
re , così nacquero.;^, poco a poco i linguaggi 
Tom» //} E tra 
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tra gli uomini « toAochè comunicarono tre loro 
le idee, e (ì ampliarono le focìetà . 

Or fuppofti i principi delle Società Umane, 
da noi di fopra ftabiliti fui timore della divinità, 
ne (ìegue , che lìccome i governi delle làmigHe 
erano divini , o fìano Teocratici , come regolati 
coll* autorità divina , a cui ricorrevano in ogni 
cofa ; cosi la Giurifprudenza , o lìa la maniera 
di regolare le loro azioni era anche divina . 
Quindi nacque la feienza degli Oracoli , e degli 
Aufpicj 1 che fono i più antichi monumenti , 
che noi troviamo nelle più antiche Storie delle 
Nazioni : e poiché per la robuftilfima fantalÌA 
ogni accidente naturale , di cui non intendeano 
la ragione , attrìbuivafi a comando , a cenno , 
ad avvilo rivelato, loro dalla Divinità , pnde lìr 
'fic crearono tancA.,**' perciò iniìetne colla feienzA 
«degli Oracoli , e degl' Aurpici lì accompagnò la 
fuper Aiiione de' riti , e cerimonie , di cui veg. 
giamo elTere ruperAiziolìAìme le Nazioni più 
rozze , ed incolte . 

Di tal Cotti di Giurifprudenza Divina noi 
abbiamo un*cfempio, e un chiaro veftigio nelle leg-> 
gi delle XI 1. Tavole in quel capo : Sumpttts , 
^ htchtm a Deorum Mtin'ntm Jttre removeto , 
dove fi fa efprelTa menzione del Jus Dtormm 
Mamatn , quanto a dire , Dritto degli Dei , che 
aveano cura de' fepolcri , e perciò dritto Divina. 
In fatti i Gentili tutte le cofe immaginavano , 
che fodero tanti Dei : e perciò , come anche 
fopra additammo , Lar prendevano per lo do- 
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mìnio della Cala , Dii HofpitÀles per la ragión 
dell’ albergo , Dii Penates per la poteftà paterna , 
Deus Genius per lo dritto del matrimonio , Deus 
Termìnus per lo dominio del podere , Dii Munes 
per la ragion del fepolcro , e limili ; e perciò 
rimale ai Romani quel Jus Deorum Manìum : la 
^ual’ erpreflìone non li può (piegare in altra for- 
ma , che per uno de’ dritti Divini , che nato 
tra gli altri nello llato delle Famiglie , fparfe nel 
Lazio , venne poi ritenuto anche nel tempo delle 
XII. tavole , 

Da una tal Glurifprudenza rutta Divina nacque- 
ro i primi Giudizi , che cóme dicemmo furono 
anche tutti Divini ; perchè nello ftato di Fami- 
glie non elfendoci Imperi Civili , cioè Imperi di 
forza Civile , d’ogni torto 5 e d’ ógni ingiuria , che 
riceveano quei Padri , da cui non poteirefo . li- 
berarli colle proprie forze , ne faccano 1' accufa 
c '1 richiamo agli Dei ; da cui imploravano la 
protezione , alla vendetta , o riparazione del dan- 
no . E quindi rimafero prelfo i Latini quell’ 
efprellìoni : implorare Deorum ftdem , che nella 
natia lignificazione dinotava quell' implorare 1* 
Autorità , e potenza Divina ; e quell’ altra Deos 
ehtejìarì , che lignificava il chiamare i Dei per 
tcrtimonj delle loro ragioni , e de’ torti ri- 
cevuti . 

Da ciò intendiamo la vera originaria ligni- 
ficazione di quei due capi della legge delle XII. 
tavole . Il primo , che dagli eruditi vien collocato 
nella prima Tavolarle in jus vocando; e che vien 
riferito da Cicerone , o fia dall’ Autore de’ libri 

E j. -ad 
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ìid IJtrcnnìum lib, i. C 4 tp. ij. Rem ubi , o utì 
faguntt orato. Or fcbbeijc gli Eruditi conven- 
gano tycti nel fenfo , cioè, che come i litiganti 
avranno patteggiato , posi lì elègua ; tuttavia nel 
rintracciare l'originaria lìgnihcazione della voce 
orato diedero nelle interpretazioni ftravaganti , nel 
credere errore, pome fece Go^ofredo (i), c cornV. 
gelido la voce orato in rato , o ramato , che vale 
ratnm habeto , fui motivo , che il fenfo di orart 
i)on lì potea accomodare al rello . Gerardo Nood 
De paEìis Uh. i. cap. i. legende con Prifeia- 
np Itb, IO, Rem ftbt paguri t or attorie rat Km efto y 
andò I a penfare, che dopo la voce orattone veni- 
va ratum ejìo , e che il ratum eflo fia ftaco 
poi dagli traferittori confufo coll’ orato , In fom- 
nia tutti ci vogliono <^uel ratum eJìo , habeto 
non rapendo in altra maniera interpretare il fen- 
fo di quello capo 

Ma o che al Rem ubi pagunt lì aggiunga 
la voce orattone., o non già, non vi è ragione, per 
cui non s’ abbia a leggere la voce orato ; anzi 
quella , c npii altra ci addita il vero fenfo della 
legge . Orare lignificò prelTo gli antichi 1’ efpor- 
re agli Dei la propria ragione , o nell' accufare git 
altri de' torti ricevuti, o nel difenderli ,c chiedec 
loro giullizia nei tempi , quando gli Uomini non 
potevano nelle faccende umane attendere altro 
giudizio , che U Divino . £ quindi la voce orato 

fu 




(«) Optra Minora pag. 
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fu poi adattata nel capo delle XII. tavole a fi- 
gnilìcare di difenderli col mezzo del patto con- 
venuto , fenza ricorrere al vAitim tfto , che 
ci vorrebbe Gotofrcdo ; e perciò dice la leg- 
ge : Rem Itti pagunt , orato , cioè fé ci fia in- 
tervenuto patto , o tran fazióne, , difendetevi 
fu Ila ragion del patto . Siegue la legge : Ni ita 
fagunt , cioè fe poi non ci fia interceduto patto, 
o tranfazione , /» ccmitio , aut in foro ante me- 
rtdtem caujfatn confetto ( i) , cum ferorant ambo 
jtrafentes ; e qui quel perorane manifellamente com- 
pruova , che la voce orare , di cui è compofta 
la voce perorare, lignificava refporre la propria 
caufa , a per ragion di azione , o di eccezione. 
Oltracciò in moltiflìmi luoghi di Plauto , c di 
Terenzio troviamo la voce orare, ed orator nel 
medefimo lignificato, come appo Terenzio néir/fc- 
cira al Prologo verji* i. , . . Orator ad vos ve- 
nto ornata Prologi . E perciò dall’ orare venne 
1’ orator , in lignificato di colui , che difende le 
caufe in giudizio. L'altro capo della legge delle 
XII. tavole fi é : Jr adorai (i) furto, <jaod ner 
mantfe/lam efeit , dupltone decidilo , dove il verbo 
adorare compofto dall’ orare fignifica lo ftefTo , 

£ ) che 



(•) Confò ito,, e non conjicito , o gnofetto , 
cerne molti leggono . Vedi Gravina , e Goto- 
fredo . 

(i) E non adolat , o adulat , come legge 
Teodoro Marcilio cap.en. tomo 4. Thefauri Evo- 
rardi Ottonis . 
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'die ftgtre prelTo il Giudice . Aàorare ( dice Fe- 
do a quella voce } apuJ antiquos /ìgtiìficabat 
re . Vmd^ & Legdti crtuores dicmntttr , quia 
métuddtd fobuli agunt . 

Un ul codume di ricorrere agli Dei in ogai 
faccenda umana nacque dalla materiale perdiado- 
ue , che figurando i Dei fioiiU alle nature uma- 
ne , ficcome credevano , che gli Dei fé ne def- 
fero Tulle cime - de’ monti , come ce gli narra 
Qmero fui* Monte Olimpo , così s’ immaginara- 
no , die le Icrro orazioni , o fiano impbrazioni, 
erano udite dai medefimi ; e perciò ne attendea- 
no le decifioni col me2zo degli aufpici , e degli 
augurj : ficchè da accidenti materiali andavano 
ad interpretare ì divini Oracoli . Ed ecco come 
la fcienza della diviiiazione divenne 1' unica Sa- 
pienza di quei tempi , la quale . propriamente fx 
raggirava nelle intérpr^aziooi di vari legni meri 
naturali , che da eifoloro. fi credevano come 
tanti cenni , e voci Divine ; ed è appunto qt^l- 
la , che noi diciamo Teologìa Miftìca t perché 
tali primi Savj del Gentilefimo fi diceano Mjfldg 
che vaie Interpreti della volontà degli Dei . 

"Or confiilendo tutto il loro fiipere nelle in- 
terpretazioni degli oracoli Divini , avvenne in 
confcguenza , che i loro coftumi, e leggi , cioè 
U loro GiurirprudenZjJiL veniva altresì dettata dall* 
oracolo divino; e perciò l’idea della giuftizia era 
tutta ripolla nelle Tollennità delle divine cerimo- 
nie ; lo che è la ragione , per cui prefib i Romani 
traviamo tanta fuperllizione nell* ufo degli atti 
Ugitìmi t coi ijuali, come diremo > fi Tpcdivano 
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tutte le faccende , ed affari civili . E quindi an- 
cora rimafero prefTo i Romani quelle efprelTìoni 

nuptu 1 ju/lmm tejìamentum , per fignificare 
ne^t,e jèllenni - teftamtnto folUnne ; perchè rcal- 
zneme i' idea del pìulio rimafe in Roma per lun* 
go tempo ad intenderli piti dalla follennità de- 
gli atti , che dalla femplice natura della cola , di 
cui n trattava . 

Quella ftelTa Giurifprudenra tutta divina pro- 
dulTc altresì quel collume . olTcrvato , c ritt;nuto 
prclTo tutte le Nazioni , di confagrare i rei alle 
Furie , che perciò li chiamavano Diris devoti; 
poiché non venivano alla punizione de’ rei fenza 
accertarli del giudizio divino : lìcchè dopo avere 
per mezzo degli oracoli intefo il comando della 
divinità . che puniva di morte il reo , allora con 
folleune rito’ procedevano all' eficrazJone , che i 
Greci poi dilfero anathema , d’ onde venne a’ 
Romani l'interdetto aejua , & igni , quanto a 
dire , che non riputando più il reo nel conforzio 
degli altri, e de' loro Dei, con fotmole (agre locon- 
fagravano alle Furie , e fiinlmente l’ uccidevano . 
E quindi troviamo tra i Greci , e precife in 
Argo le memorie d’ elfervi llati colà i templi , 
ne’ quali lì follennizzavano tali efevraz.ioni de’ rei; 
e Celare ci racconta d' elTer fi elTerciratc tali efecra- 
ziori de’ tei , appunto come in Roma vi era il 
collume deir interdetto atjtta , igni , che nei 
primi tempi dovette eflere un interdetto , con cui 
ì rei realmente andavano a perdere la vita . Ed 
ora intendiamo altresì, come molte di tali confe- 
eraxJeni pailalleio ncllalegge delle XII. tavole, cioè 

E 4 •• • di 
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di elTei confagraco a Giove chi violava un Tribuna 
della plebe : confagrato ai Dei de’ Padri il figlio 
empio : confagraco a Cefcre chi avea dato fuoco 
alle biade altrui , per cui fi bruciava vivo , e 
fimili . Quali cofiumi certamente non fi polTono 
fpicgare , fe non ricorriamo alle materiali fantafti- 
che idee di quelle menti rozze , le quali colla 
forza di fuperftiziofiflìma Religione regolavano 
tuct’ i loro affini , così privati , che pubblici • 
Quindi nacque , che i popoli nel far le guerre » 
quefte erano tutte afperfc di Religione , 
p^eteiò fi dilTcro pura , ^ pia bella '(i) ; c tali 
guerre fi faceano prò arìs , ^ focìs , perchè tutte 
le cofe ornane fi guardavano coll’ afpctto di 
Religione ; e perciò anche nelle guerre fi eflèrci- 
tarono le follennità , colle quali gli Araldi 'nell’ 
intimare la guerra alle Città , chiamavan fuori 
gli Dei, e confagravano i nimici agli .Dei ; onti*- 
è , che i Re vinti dai Romani venivano prefèn-^ 
lati a Giove Feretrio nel Campidoglio r, e poi 
s’uccidevano. Tali memorie di cofturai.che noi 
troviamo cflère i più antichi predo le Nazioni, ^ 
ci convincono chiaramente , che furono trafpor- 
tati dallo flato di famiglie a quello delle Città , 
,;dove fi confervarono per tantp tempo ; perchè 
la fupciftizione di Religione è la piu difficile a 
, fvel- 




(i) Vedi Gravina pag. 177. , dove rappor- 
ta un paflb di Livio -fui .-propqfito di pura » c^. 
pia Duella , . 
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fvcller/ì dagli animi de' popoli volgari ; e perciò 
tali cullumì dovettero produrli còl nafccre delle 
iocictà di famiglia , eh* erano materiali , e 
rozze , le quali regolandoli colia fòrza di Re- 
ligione , li venne necelTariamente a produr- 
re una Giurifprudenza tutta divina . Quella è 
dunque la prima parte del jus delle Genti , 
cioè il jus divino 1 vale a dire , un jus aufpicato 
in tutte le loro azioni , le quali rimanean decife 
coll'interpretazione degli aufpicj divini; laond’ era 
un dritto Tempre di legge nuova in ogni parti- 
colare occorrenza , fenza lilTate regole , c detta- 
mi generali , che redallèro per Tempre llabilici 
in limili avvenimenti . 

,, CAPITOLO ir. 

« 

Dellét CÌMr/JprndftJza Eroica . 

S Otto nome di GluriTprudenza Eroica intendia- 
mo quella ,, che dopo lo Aato di famiglia 
venne poi ufata nel comporli le Città , che 
come dicemmo dovetterp per natura civile 
clTere di fevera forma Arillocratica , in cui i no- 
bili aveano 1 ’ intero governo delle coTe civili * 
in efclulìone della plebe . Tale Giurifprudenza 
nafee dalla natura del governo Arillacratico me-, 
delìmo ; c lìccome nello flato di famiglia oflet-- 
vammo un governo Teocratico, per ‘cui la Giu- 
lifprudenza dovea cllèr divina , così nel governo 
Ariftocratico , o Ila de’ nobili , che da' Greci, 
furono detti Eroi , nacque una Giiuifprttdenza 
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Eroica , inquantocchè le leggi , ed i coftumì 
fcguir dovctteio l'indole, c la natura de’mede- 
Émi governi Ariftocratici , ed Eroici . 

Allorché dunque i Padri di famiglia y per 
le cagioni da noi fopra addotte , dovettero con- 
venire tra loro , e formare le Città , natural- 
mente ritennero, e perfevcrarono in quei coftu* 
mi Religiofi, nei quali erano vivuti nelle Teocra- 
zie ; ma perchè dalle loro Poteftà Monarchiche 
li venne a comporre la Poteftà di Senato ; per- 
ciò dovè mutarli in gran parte la maniera del 
governo , e con elTo andaron di feguito anche 
le leggi , ed i’ coftumi ; perchè come abbiam di- 
moftrato , le leggi , ed i coftumi debbono per 
nccelTìtà feguire e adattarli allo ftato , ed alla 
condizione degli uomini governati . Or perchè 
nello ftato di Famiglia fi aggiunfero , come di- 
cemmo , i rifuggiti , che prefero il carattere di 
famoli , e clienti , quelli tali famoli , come cfcluli 
da ogni dritto , perchè folamenre godevano j] 
puro vantaggio del foftegno della vita , ritenne- 
ro nella formazione delle Città lo ftclTo caratte- 
re : lìcehè i nobili , che componevano il Sena- 
to , e che lì riconofeevano nati di Divina origi- 
ne , come nati cogli aufpicj , lì riputavano quali 
di diverfa natura dai plebei , i quali come nati 
da meri concubiti naturali , fenza follennità dì 
nozze, e di aufpicj, venivano, come dicemmo, 
riputati tra ’l numero più di cofe , che di per- 
fone , e perciò l'intiera cura del governo , cddl’ 
impero rifedeva predo i Senatori . 

Quindi nacque in conltguenza quella, cht 

noi 



Digitized by Googi 



UNIVERSALE LIB. IV. JS 

noi diciamo , Giuri rprudcnza eroica , a differenza 
della divinai poiché mucacolì lo (laro delle cofe»' 
e da Teocrazia formatali l' Arillocrazia , làd> 
dove nella Teocrazia la Giurifprudenza era tutta 
compolla di leggi , che li riputavano dettate , e 
conundate dagli Dei -, nell' Arillocrazia, quantun- 
que pcrreverallcro 1 collumi religioli , pure la 
Giurilprudenza in. una tal forma di governo 
prefe l’afpetto di Leggi dettate dagli Uomini, 
coll’ allillenza , e favore de’ Numi: e perciò gli 
Eroi , ‘o liano i nobili , come creduti di divina 
origine , e di natura proveniente dagli Dei, colti- 
varono , c formarono una giurirprudenza afpcrfa 
di religione , ma dettata dal loro ordine , che lì 
dilTe Senato , e che ci giova di chiamarla col 
nome di eroica , per darle un proprio carattere, 
didinto dalla divina . 

Quella Giurifprudenza eroica , come quella, 
che dovè nafeere da quelle proprietà infeparabili 
dall* Arillocrazia , di cui abbiamo parlato a Tuo 
luogo , cioè dai cullodire i confini , le leggi , e \ 
r Ordine , o liano le prerogative del ceto loro Se- 
natorio , dovette eflere arcana , c fegreta prelfo 
lo dello ordine feiiatorio , prelTo di cui rifedeva 
radbluta potedà legislativa . Ed oltre a qued» 
potedà legislativa gridedi nobili, e Senatori do- 
vettero edere i Giureconfulti , e gl’interpreti 
delle dede leggi , come quei , che erano i foli 
favj della Patria; poiché il redo degli uomini era 
volgo , e plebe , la quale unicamente era impie- 
gata alla fatica , cd a fervire il ceto medelìmo 
de’ nobili . Quindi la plebe , come ignara delle 
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cofe civili , c cpme efclufa da ogni dritto , vì- 
veva in confegucnza fotte la fiducia , cd autori- 
tà del medefimo Senato. E perchè gl’ ignoranti , 
che non intendono la forza dell' umana ragio- 
ne , non fi perfuadono , fe non coll’ autorità , 
e coir cftrinlechc corporali immagini, adattate ai 
/enfi , perciò tutta la Giurifprudenza eroica ven- 
ne fpiegata colle formalità delle parole , che fi 
diflèro dai Latini coticepta verba . E ficcome nel- 
la Teocrazia la Giurifprudenza divina fi fpiegava 
tutta coi riti fieri, e cerimonie divine ; così nell' 
Atiftocrazia fi fpiegò colle parole umane , ma 
follcnni , e concepite con formole , perchè il 
volgo non sà intendere negli atti umani il va- 
lore dei medefihi , e la necelTìtà di quelli ; e 
perciò allora crede l’ atto valido , e fermo . quan- 
do la forza venga fpiegata con formole precife, 
c con parole determinate , e follcnni , che fono 
appunto il gran teatro dell’ antica Giurifpruden- 
za Romana , la quale veniva tutta fpiegata coller 
formole , e follennità di parole . E quiirdi è an- 
cora , che nei tempi barbari ritornarono al- 
tresì le tante cautele , e formole in ogni atto 
civile , fia ne’contratti , e ne’ teftaracnti , fia 
nella azioni , e formole de' giudizj . E quello 
viene lignificato con quel cavere , che dicevano 
gli antichi Romani , poiché il cavere altro non 
era , che ufare la formola preferitta , con cui 
fi cautelavano tutti gli atti , per aver forza in 
giudizio; onde fu ancora , che tali formolarj per- 
feverarono per molto tempo , non meno prelTo 
gli antichi jpopoli , che ptello i barbari ritorriarir' 

anche 
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anche dopo edere palTatc le Ariftocrazle in go- 
verni democratici , c popolari . Ma 1 ’ origine , ed 
il fondamento delle formolo di parole deelì uni-- 
camente attribuire all' Aridocrazia , ed in confe- 
guenza alla Giurìfprudcnza eroica , in cui i no-- 
bili fono i legislatori inficme , e gl' interpreti 
delle leggi ; poiché non podono in altra maniera 
portare al popolo l’ intelligenza delle leggi , fe 
non coir ajuto delle formole , e follennità di pa- 
role : tantoppiù , che in tali tempi i nobili me- 
delìmi neppur erano capaci d'altra fapienza , fa 
non di una troppo volgare intelligenza , piena 
d’idee materiali le quali producono ncceflaria- 
mente la materialità delle formole . Donde al- 
tresì intendiamo , in qual grado di fupcrftizione 
di parole fi trovavano gli antichi Romani , quan- 
do fi aveano a produrre le azioni in giudizio * 
le quali erano 1' unico fondamento , fovra di cui 
dovea cadere la fentenza s e perciò nacque 
radìoma legale in quei tempi ; vìrguU cadit 
eaufn cadit (1) , poiché qualunque folle la ra- 
gione 



(i) Cicerone per Q. Rofeio: Sum jur a i 
funt formula de omnibus rebus conjlituta , no ^uit 
aut in genere infuria , aut in ratìone ailioni» 
errare fojjit . Exfprejfa funi enìm ex untuscujuf^ue 
dàmno , dolore , incemmodo , calamitate , infuria^ 
publica a Pratare formula , ^ad ^uas , privata tis 
accommodatur i ed inoltre nel lìb, 2. de inveut.; 

Ita 
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gione ìntrinfeca , o fia la giuftizia della caufa , 
le 1 azione , o l’ eccezione non venivano propo- 
fte con parole, in tutto e per tutto adattate alla. 
Legge , ficchd cadeflèro a livello colla formoli 
della ftelTa legge , ogni altra ragione era inutile, 
c la caufa (i perdeva per cagione di non clTerli 
propoda 1’ azione, o l' eccezione colla fua intiera, 
formola , fenza neppure ometterli minima let» 
tcra, o virgola, che fofle . ' • 

La Giurifprudenza dunque eroica , quanto 
alla follanza delle leggi , lìegue per fua natura 
la ragione del governo Ariftocratico , in cui il 
ceto de* nobili comanda con alToIuto impero al 
ceto plebeo ; e perchè i coftumi nei tempi dell’ 
Arillocrazia , cd in perfona de' nobili fono fe- 
loci , e feverì , ‘come creduti di diverfa natura 
dal refto della plebe , perciò le leggi lì unifor- 
mano alla ftelfa feverità delle loro nature , come 
vedemmo a fuo luogo ,* ma quanto alla manie- 
ra , ed all' ufo di elTa Giurifprudenza , vedcli 
quella tutta dedita alla fapcrllizione delle parole, 
e delle formule : ciocché fi renderà più manilè- 
fto in apprelfo , quando farà llabilito il fiftema 
della Giurifprudenza Romana . Da ciò andiamo 

dun- 



’JtA Jus civile hahemus cenfìitutum , ut cauffit 
ti , ^ut non (jucmadmodum oportet , 
Quintiliano poi fcrìve: £jl etiam fericulofìtnty 
fi uno verbo fit erratum , tota cttttjf* cecìdijfè 
videamnr , 
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dunque a comprendere , che quella Glurlfpru- 
denza eroica per lo più li raggirava ne’punci d’ in« 
tcrcllè civile tra i plebei , che riceveano dai no- 
bili la legge, ofian leformoleda agire in giudizio, 
che producevano tal quale la femenza; poiché il 
criminale fulla perfona de’ plebei, o (ìa de’ clien- 
ti , riduceafi a pagarne il danno al Padre di fa- 
miglia , ed all' incontro le ragioni de’ nobili tra 
loro , dopo la denunzia , lì decidevano coi duel- 
li, e lapprefaglie, come anche vedemmo ne' tem- 
|)i barbari ritornati . 

CAPITOLO III. 

Dr//4 GturtffYHitmjt VmunA , « /5W 
Benigna , 

S iccome la Giurifprudenza divina , ed eroica fi 
celebra nel tempo di menti roz 2 C , materiali, 
ed ignoranti , in cui gli uomini ripofano full* 
autorità . o degli Dei , o degli uomini eroi , cre- 
duti di divina origine ; così la Grurifprudenza , 
che noi chiamiamo umana, riguarda per lo con- 
trario moltoppiù r equità naturale, che la pura , e 
falfa idea delle prime . 

Quella tale Giurifprudenza umana non puà 
celebrarli dagli uomini , fe* non nel tempo , in 
cui le menti umane trovanli almeno in gran par- 
te libere , e fgoenbre dall' idee materiali , c roz- 
ze ; quanto a dire nel tempo , in cui le menti 
pervengono all’età di comprendere la differenza , 
e la diflinzione trai materiale, c l’ intellettuale . 

E poi- 
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E poiché la mente umana allora conulée il vero 
delle cole , quando la ragione è fpogiiata , e 
fgombta dal maceiiaiilmo de' lenii -, perciò non 
poniamo pretendere dalle nazioni . , c civili 
ibeietà leggi ^ e collumi quafi in tutto unifur» 
mi alla retta ragione dell* uomo , fé non nei 
tempi, ne’ quali le nazioni divengano culle , e 
capaci delle intelligenze pure j e quello tempo 
con viene cosi prello , ma li ravvila dopò 
un lungo corfo , in cui le menti fvegliate a 
poco a poco dalle tante uimne contingenze ^ 
che accadono nelle focietà civili , pervengono 
finalmente a quel grado di cultura , ed intelli- 
genza , che fomminillra il modo di conofeere » 
e comprendere le cole, tali, quali lono in fe ftelTet 
eh' è appunto la vera legge di ragione , e del 
vivere umano . E quello è il gravillimo sbaglio 
degli Scrittori del dritto delle Get^,-t quali tutti 
fulla falla opinione , che gli uomini fin dalle 
prime focietà di famiglisi ayeflèro comprefo il 
vero della morale ’.,,^'cotninci,ano a tratrare di 
Giuri Iprudenza benigna fn dai t»npi delle prime 
focietà degli c uofmni quapdo al contrario que- 
fba tal forra di : Giurilprudenza lì dee ripetere 
dalle Nazioni già divenute , culte , cioè dall'età , 
in CUI fpuQt^pno le Filofofìe. allratte , ed in 
nacqóKH): i Filo'folì ; la quale- dee piuttofto 
_vcnife ^ rango di jus civile -, come nel fc- 
gHCmè 'capitolo più- ampiamente dimoftreremo r 
come baftantemente è dato diraollrst- 
^l^^finora , non è podìbile , che le menti roz- 
•'XC , c volgari folTero capaci d’intendere il ve- 
lo 
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to Helle cofc , fcevero affatto dcila piJtfrlali- 
là de’fenfi-, cioè della prima idea , che tutto 
Zìa corporeo fcclic tjuaiuo c lontana la fapien- 
7a volgare dal comprendere le vere idee •dell’ 
nmana ragione ; altrettanto la fapieuza filofofica , 
fi allontana dalla volgare per la cognizione cfac- 
tà delle’ cofe medcfime , tali quali fono in fè 
ftefle . • ' . " , 

Or perchè i regolamenti degli uomini Ile- , 
guono le idee degli ftclTì uomini regolati ; perciò 
la Giurifptudenza umana benigna non può.na- 
feere , fc non nei tempi , ne' quali le menti 
dirozzate dal materialismo , pervengono al pun- 
to di Comprendere le cófe com’ elle fono in fe ' 
ftefle : c per ciÒ fare il Filofofo vuole , che fi ri^ 
flettano con ferietà tutte le minute parti, c cir- 
coftanze della cofa , di cui fi tratta , per poter-, 
fi comprendere il vero afpetto di quella. E quin- 
di è, che nelle due forra di Giurifprudenza de’ 
Gentili , cioè divina , ed eroica, r^ria la perfuafione 
fondata fulj’ opinione , ed opinione di autorità j 
ma in quella, che diciamo più benigna, regna la 
rifleflàone , c dalla ’rifleffione efatea ’di tutte le 
parti», e circoftan^e dèi fatti umani forge là 
cognizione della verità morale tra gli uomini , 
che cònfifte nell’uniformazione dell'a noftra th en- 
te alle cofe j'^quali 'fono in fcfteflc , perchè allora 
folarnentè, fi^ conofee dalla mente um.'uia l' in- 
dole loro . ‘ ' 

Or il tempo, in cui pervengono Ic^ nazioni 
axl una t.ale cultura d’idee, altro non può effe- 
re , fe non quando le fodetà civili , per ordine 
//. f < di 
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di cofc umane , palTano dai governi Ariftocratlcì 
alla Democrazia ; e più d’ ogni altro quando 
dalla Democrazia fi pervieqc alla Monarchia . 
La ragione intrinfeca di ciò fi <? , che nelle Co- 
cictà civili il giufto di natura altro non è , che 
1' uguaglianza delle utilità tra gli uomini , ed in 
confeguenza tra tute* i Citt^ini ; e perciò fc non 
fi comprenda prima quella uguaglianza tra uo-- 
tno , ed uomo , non fi può conofeere la piu 
vera umana Giurifprudenza , fe non quando li 
parta alla Democrazia , e meglio poi nella Mo- 
narchia . Or ficcome nelle Ariftocrazie, cioè nell’ 
idea della difuguaglianza tra ceto , e ceto 7 di 
Nobili, e di plebei, non può regnare fe non il 
giufto eroico , cioè quella forra di giuftìzia , che 
'può comportare la difuguaglianza tra uomini , 
cd uomini ; cosi la vera giuftizia , che conlifte 
nell* uguagliare le utilità, egrinterelfi tratutt’ i 
membri del corpo- civile , che i Latini dilfero 
AqHHm bomm , non fi può alquanto meglio otte- 
nere , fe non Ilei tempi in cui le Repubbliche 
diventano popolari , e Democratiche . o Monar- 
chiche , perchè in tali , e non ii> altri governi 
fi i)guagIÌ3Jio più dipprclTo ^ e gl inccreffi , c le 
utilità di tutt' i membri particolari , che com- 
pongono' il corpo civile , E perche dóve 1 
utile non fi confiderà uguale in tutti , ivi non 
^i può elTcre principio di equità naturale , per- 
ciò nelle Democrazie, e Monarchie, governandoli 
il corpo civile colle maffime , e coll’ idee d.ell 
utile più eguale in tutti , all’oppofto dell’Ariflrocra- 
zie , dove l’ utile vien confiderato con molta di- 

fugua- 
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Iuguag!ian7a j ne ficgue che la Giurirprudenza 
umana, e benigna forge infiemc colle Democrazie, 
c Monarchie . 

Diciamo colle Democrazie , e Monarchie , 
perchè in quelle due forra di governo regnano 
le idee d’uguaglianza , colla diftinzione cioè, 
che ne le Democrazie cosi il privato , come 
Il pubblico Diritto riliede egualmente prelTo tutti 
1 particolari membri ; ma nelle Monarchie il Dirit- 
to pubblico , o fia la cura delle cofe pubbliche 
palla ne la perfona del Monarca , e gl’ intercin . 
e 1 utilità private rimangono in egual ragione 
predo tutti i particolari Cittadini ; vale a dire 
che a riferba della cura delle cofe pubbliche Ja quale 
li porta dal folo Monarca , tutto ciò, che riguarda 
1 interelTe privato fi mifura al poffibile con idea di 
upaghanza tanto nelle Democrazie , quanto nelle 
Monarchie . Anzi nelle Monarchie fovra .gl'inte- 
redì de’privati fuol regnare maggior uguaglian- 
za , che ndle Damocrazie ; perchè il Monar- 
ca per effcr ficuro del fuo impèro , proccura 
colle fue l^g, uguagliare maifempre gl> ihtcteflì 
tra tutti t Tuoi fudditi , affinchè non vi -fia-chi 
polla rimanerne scontento , e didurbarne il go- 
verno . addovc nelle Democrazie , quantunque 
regnino le idee d’uguagliairta ; pure perchè il cc- 

^ ‘^“'■a delle cofe 

pubbliche , coinè lo fonò gli altri Cittadini più 
Illuminati , e p,u potenti ; perciò facilmente av- 
vene, che i Cittadini più fcorti , e più necelTa- 
J per confighare le co4 pubbliche /g abufino 
della loro autorità di configlio , con cui facil- 

^ ^ meme 
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jncnte fi abilitano a foverch’rare il volgo', ed fJl 
cjonfcgucnza le utilità non faranno tfgualmciue df- 
stribuite tra tutti , tfotnc'lo fono nelle perfette 
Monarchie , dpve il Principe è fuperiore egual- 
mctue a tutti , c non ha intcrefTe. più per l’ unta, 
che pet_r altro -, quanttniqu^ tuttavia l' epoca del- 
la Giurisprudenza umana dee rilerirfi non meno 
alla Monarchia , fhe alla Démocrazia-. ' 

Diciamo uguàglienza di utile , ma ciò s' in^ 
, tende per quanto può comportare la focicrà d* 
uomini .vediti di affetti umani , per' cui notji 
, polliamo' fperaie niia petfirtta uguaglianza , ridot- 
ta alla bilancia feyera dell’ equo , o lia dell’ 
equità mera naturale; poiciiè non è poffibite, cop 
me altre volte fi è detto , che i corpi _;:i vili fi 
poffàno ridurre in tutto 1 e per tutto airubbidi£i|- 
aa di ciò > che‘ preferive 1’ efatta rag’ione .. -Ma 
qualunqiie poffà effère nelle Democrazie , e Mo> 
narchie il deviamento dalle regole di'Clàtta. raur 
^ione , certamente in tali forme di governo n^. 
fee la giurisprudenza \ umana ,• i^e piu d' ogni aù 
‘tra s’accofta , ^e fi uniforma all’ equità di natura, 
i^uindi dai cambiamento Ariffocratico di Ruma 
jn Democratico , c finalmente in Monarchico. ^ 
fi videro .fpqiitare i Temi di GiurifprUdenzai noit 
più eroica , c jtirannica , ma umana , e benigna ; 
cofiepilò-à poco a poco con effinguerfi la potenza 
tk’ Npfeiij », cftinguendofi, altresì la' rigidezza delle 
leg^.- iwi^c; colla fuperffizione delle formolé , co- 
. .* ' comparire la Gi.urirptiKienza Rornana 

v^llpcrfa di benignità v di umanità, e di equità na- 
turale c fi.cchè finalmente ''so^.to' la Mopaicfiia • 

: - \ V rotti 
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fotti ì veli , e le niafchere di tante formole » 
tutta la' cura, prima de’ Pretori, e poi de’ Giure- 
confulti fu di ridurre la Giurifprudcnza alla mag- 
gior benigniti , che foflc poffibilc , -ed cfaminaro 
i fatti in tutte le Icr mituute circoftanze , ‘ come 
diremo di a poco : ragion , per cui la colle- 
zione del Dritto Gitiftinianco ,che nei tempi bar- 
bàri ritornati era alicniffima di'.llc menti di quegli’ 
uomini ‘ rozzi , venne poi finalmente a fiffar le^ 
de , c comparve nei tempi, ne’quali l’Europa tutta 
era governata > o colle Democrazie , o colle 
Monarchie . E quella altresì d la ragione , 
per cui'iin tali tempi illuminati quello corpo di 
Giurirprudenza fu ricevuto , approvato , cd au- 
torizzato . dalle Nazioni più culle d’ Europa }. 
le quali , a rifeiba di pochi coflumi patrj , lì , 
vamano di vivere con tali leggi Romane . E per- 
che t, nello ftelTo corpo Giullinianeo vt’fi trovano 
molcidìme reliquie della Giurifprudcnza eroica j 
perciò veggiamo nei nollri tempi , che non me- 
no dai Principi , che dai privati li prbccura , 
e lì Hudia di fegregare 1' impuro dal più fchiet- 
to , c morale con ridurla nella maggior purità 
di equità naturale perchè li po.lfa adature ai pce-* 
fcnti.ftati di. Nazioni calte, cd ullumiuace < 

S 

-tr. 
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i . ' 

CAPITOLO IV. 

t • 

/« etti Ji rifchìtrH la diffitrrrtta tra'l dritta di 
Natura , àelU Gentil , < Civile t e fi /copre '' 
Pd/hagUa comune degli Scrittori mila ' 
nozione del dritto delle Genti. 

G II dicemmo nell' introduzione a quell’ opera, 
che' colui il quale voglia fcrivere , e trat- 
tare della Giurisprudenza univer/ale in ragione 
di Scienza , ha {Kr oggetto ncceflàriamente, giufta 
la definizione di Ulpiaiio (i)»di comprèndervi la 
cognizione delle divine , ed umane cofe, inquan- 
to al giufto , ed alP ingiuflo . Le divine > cioè la 
legge di Natura , cui 1’ intero uman genere è 
(ometta, ed è il vero fonte di turta la fchiet- 
rt , ed unica Gmrifpyidcnza,; , cui deve 1’ Uo- 
. mo adattare tutta la fua morale i e verfo Dio , 
e verfo gli Uomini . Lè umane cofe poi (Imo 
appunto il dritto delle Genti , e i dritto Civile , 
i quali riguaniano quel dritto umano , che 
1* bomo i diverfamentè dal dritto di natura , (t 
ba^ coflitoito da fè ftcflb nel dominio , e' com- 
mercio delle cofe terrene ; poiché ficcome il dritto 
umano è cominciato> come dietmmo, ab humandis 
eadaverìbus . che fu tra le Genti la prima uma- 
nità, poiché in fatti homo ab httmo dilìuSi a parer dì 

Var- 



(t) L. IO. f, i. de jufit juTt 
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Varrone ; cosi il dritto umano , fu delle Genti, fia 
Civile poflìarao xiirc , che fia un dritto , che 
r. Uomo 'fi ha arrogato fulle cofe terrene , non 
folamen^e di puro ufo comune , ficcome la Na- 
tura , il Creatore di efle gli ha conceduto , ma 
di privativa ancora , c piena proprietà , c do- 
minio , che non ha mai ricevuto . Coficchè il 
dritto di natura tanto differifee da quello delle Genti, 
c dal Civile , quanto il dritto divino per i noftri do- 
veri verfo Dio , e per la noftra perfetta uguagUan- 
2a verfo gli uomini fi allontana dal dritto umano 
di proprietà dc’bcni terreni, che da fe diverfamen* 
tc fi ha coftituito r uomo nella occupazione , e 
divifione di effi. Vedemmo pure nel primo libro fuor 
d* ogni velo , con cui lo nafeofero gli Scrittori , il 
dritto , e la legge Divina , che dicemrho vera leg- 
ge di Natura , cui dobbiamo conformare tutta 
la morale , tutto il noftro cofturae , si nelle di- 
vine , che nelle umane cofe , Abbiamp poi trat- 
tato negli altri quattro libri del dritto Umano , 
sì delle Genti , che Civile , come in compimento 
della cognizione divimaritm , hHmanarHmqHe rfrnm, 
affin di fornire in tal maniera la Giurifptudcnza da 
noi intitolata Univerfale ; che perciò dovea com- 

{ «rendere non meno la Giurisprudenza divina', che 
’ umana per tutte le nazioni in generale . Rima- 
ne adunque fulamente, che dal fiftema da noi pro- 
pofto , e dirrioftrato in quelli libri , veniamo final- ' 
mente ad olTervate in un fol punto di veduta, 
qual fia la differenza , che palTa tra ’l puro drit- 
to delle Genti , e quello , che diciamo Civile : ed 
in quello incontro verremo a difeoprire appunto 

F 4 in 
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«n poche riflelTìoni l'errore ,,in cui caddero tut- 
ti i noftri Scrittori fulla nozione del dritto , che 
trovaron detto delle Gemi ne' libri della Giurif- 
prudenM Romana ; e da quello furon poi trafei- 
nati nell altro , cioè ad imprendere di ridurre in 
forma di mi compiuto lìftetpa il dritto di natu- 
ra , e delle Genti; laddove dell’ uno , e Aell' al- 
tro, anziché fchiarirne le maflìme , ce le han con- 
fale piuttofto , lìccome del dritto di natura di- 
moltrammo nel primo libro , e qui brevemente 
dimoltrcremo di quello delle Genti . Antelìgna- 
no di Colloro lì fu il dottilfiipo Ugon Gro- 
zio , che ne mode poi il prurito a tanti altri « 
c produlTe tante contefe , del tutto ellraiiee tra 
loro , fol perchè egli volle la gloria d' elTer il 
primo a difcoprirci un "novello dritto della pa~ 
J ^ g**irr a , che correlTe tra Popolo , 
c Popolo , Nazione , e Nazione , che egli dif- 
fe , formato per conlènfo tra loro ,• e che folle 
quello per 1’ appunto quel jus Gemtum , ch'egli 
incontro mentovato traile leggi Romane \ per -cui 
quello rlllret^o titolo de Jure belli, pacis vol- 
le egli dare al Tuo libro , benché dello non pur 
quello folo , ma cuti’ altro ancora più largamente 
contenga . 

Quindi egli cominciò fin dal Prologo a dire 
arditamente cosi : Jhs Civile , five ■ Roma- 

, five cjHod c'uiqHe Patrium ejl , aut illu- 
firare commemariis , aut contraBum ob oculos 
ponere , aggrejfi fum multi ; at jus illud , quod 
/wrr Populee plures , aut Populorum reBores in- 
tercedit , fivg ab ipfa natura profeBum , aut di- 
... vình- 



D-J"..:::; !)y GoOgl^ 



tJNIVERSALE LIB. IV. 89 

v 'inu eonflìfutum Ic^ibus , jiv( morihfts , ($• ■paÙ» 
tacito introduHam , attìgerw/t pauci , università 
uc certo ordine traSluvit haSlenus nemo : cum tu- 
men id fieri interfit humani generis , f'ere enim 
Ciceri prxfiabilem hane dixh fcicntiam , in feede- 
ribns , paSionihus , conditionìbns popnìorum , re- 
gum , exterarumtjue natienum t in omni deniijue 

belli jure 1 pacis Aique magit .necefi- 

faria efi hec opera , ejùod & nofiro 'fitculo non 
d:funt , Cr olim non defuerunt ^ qui hanc jurit 
partem ita contemnerent , quafi nihìl ejus praier 
inane nomen extfieret . In omnium ferme ore efi 
Euphemi dicium apstd Thucydidem : Regi , auc 
G vicari imperium habenti nìhil iniuftùm , Ijiiod 
utile ; cut fimile- illud ; in fumma fortuna id 
«quius quod validius ; & rempublicano fine inju- 
ria geli non po^c. ylcccdit ^ quod 'quae inter Fo 
patos , aut reges incidunt controverfiae, ferme Mar- 
tem kabent arbitrum . Efi atttem non valgi tan- 
tum haec opinio , bellum ab omni jure abejfe lon- 
gijfime , fed cr viris doElis , ac prudentibus faepe 
di^ exctdunt , quae- talem opinionem foveant tiyct 
Or egli è nato cbtefto abbaglio dalla divi- 
sone del dritto umano , che fecero i Giureconfulti, 
in chiamando dritto delle genti l'uno , e l'altro chia- 
mando più riftrettamente dritto Civile -, e perchè 
piacque ai Compilatori delle Pandette di riportare 
nelle medefime del jus delle genti la foli definizione 
breviflìma ,€ generale ; tacendoci tutto il redo , che 
ne aveano fctitto partitamente i Giurctonfùlti in 
ri/chiaramtnto di quella , e principalmente full’ 
origine , c progrello di qucfto dritto , unico mez- 
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'' 20 per riconofccrc il fuo fondamento , e le Tue 

patti: di che ve n’ ha un vcftigio nella L. i.Je origi^ 

> tratta dai libri di Gajo adL.XII. TahuL, 
ov'egli promette di cominciare a trattare in que’ 
libri della prima origine delle antiche leggi , fin 
dalla fondazione della Città di Roma , e del come 
pafTaron poi nelle XII. tavole ; quai leggi di prima 
antichiflima origiiie cfTet doveano appunto coftomi 
delle prime Genti , o a dir meglio di quelle prime 
famiglie , che fi unirono a fondar la Citta, ed era-^ 
no fenza dubbio quel ju$ Genttum , che andiamo • 
cercando j poiché diffe : FaitHTus legunt vetnft<iTunt 
interpretatìonem t ( cioè delle XII. tavole ) 
rio prius dh Vrhis initìts repetendum exiftimavi ; • 
non ijuid velint verbtfos cotnmentarios factre ì fid 
^uod ht omnibus rebus animudverto , id perfelium 
' tjfe i (juod ex omnibus fu/s pnrtibus conftdi'et ; c\w^n- 
lo a dire, ch’egli intefe darci una ftoria del dritto 
tnujorum genttum db "Urbis initiis , la quale fe foflè 
a noi pervenuta , avrebbero gli Scrittori veduto 
qual foflè quel dritto delle Gentr > che in quel» 
la definizione additava Ulpiano : ond' eglino' ca- 
dutf non farebbero nell* abbaglio di credere jus 
delle Genti quello , che nafcelTe per consenfo tra 
le più' coftumatc nazioni , in condizione di leg- 
gi, che tra l'una,e l’altra jpoienza delle nazio- 
ni fteflè fi ofTervaflero j e farebbe fiata alerei 
inutile allora tutta quefta fatica , che io ho fatta 

in qucfti libri . * . j- i • « 

Le definizioni adunque , che abbiamo di Ulpia- 
no ; Jus Genttum ejl , quo Centes humanae utun- 
f ■ tur 
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tur (1) ; Cum ali^ttid addimus , vtl detrahìmus 
jttri communi , ;*rj proprìum , id eji Civile ejfci~ 
mus (1) fono così generali, che non ci difegna* 
no , chiaramente fin dove fi efienda il primo » e 
dovc''poi $’ innolcri ii fecondo ; poiché la prima 
non fa, che ripetere ri titolo ftefso ^ijus gentìum; 
e la feconda ci addita le aggiunzioni , . o detrazioni 
dal , intendendo dire dalj/« delle Gen- 

ti . Nè è da abbracciarli quel di piò , che v’ ag- 
giunfc Tiiboniano m\Ìc iptuzìeni , che badata l’ 
ultima fpinta a quello equivoco , di cui fiiamo 
parlando (3) , cioè : Qued vere ttaturalis ratte, 
hiter omnes homìnes conflìtuìt , id apud omntt 
peraeque cuflodiiur , vacaturque jus genti um, quor 
fi quo jure omnet gemes utantur ; poiché coflui, 
confuse l’ ortines^ gentes coll’ omnes homìnes, e pec 
altro verfo Volle , che dalla ragion naiurale di- 
feenda il jus gentìum , confondendolo col dritto 
di natura . 

E per venire all’ opinione de* noftri Scrittori 
su quello, dritto , ecco quello , che del jus gerì- 
tium pensò Ugone Grozio ; Inter Civitatet 
( die* egli ) , aut omnes , aut pltrafque ex con- 
fenfit jura quaedam nafeì potuerunt , & nata 
ftpparent , quae utilitatem refpìcerent , non caetuntn 
fingulorum , fied magnae illius Vniverfitatìs : & 

hai 



' (t) Zèli. 5. 4. de juft, (fi jur, 
{t) L. 6 , eod. 
ii) Lik, I. eap. X, J. I. 
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hoc }tis ejì , fuod Gtnùum dicttur (i). Tomma* 

• {o Habbes all’ incontro , fenza pailt^- dicoiUcii- , 
fo i intcfc, che- ia ftefsa Ic^e , la quale li for- 
roi,d> particolare Città per 4 fùoi Cittadini* 
applica;a , egli dice , a' tutte le Città , e Nazioni* 
o Genti , chiamifi jus.gtnttum . Ltx , quam lo~ 
fucntts'de homìnum fingulorum officio , nantraleM. 
dicfWHi . apflicét/a totis Civìtatìbus , ratìcnibuj , 
ffve Geìitibiis , vocatur jus gentium (i) .• Ma 
che diremo , che Pufendorf, e i fuoi feguaci 
non riconofeono affatto quefto tal dritto delle 
genti, diverfo dagli altri due Naturale, e Givi- , 
k ? Perchè foftienc , che ficcome le Nazioni non 
riconofeono Superiore fra di loro , cosi non vi 
è chi pdfa coftituire fulle medefime un dritto , 
cui tutte fiano tenute di ubbidire: Nec aliudjus 
gtnttnr^ { va dicendo ) dori arbitramur , quod 
' quidem Icgis proprie dictae vim habeAt , qui 

aentes , ta’Mqum a Superiore profeSlae , flringut . . * 
J<lAm nos pcjitivunt aliud jus gentium , a Supe- 
riore profeélum , negamus (3) ; e quindi di certe 
fpezie di dritti , eh’ altri direbbe eflcre de jure 
gentium , egli Ci ftudia di attribuirne alcuno piatto- . 
fio al dritto Civile ed altri al dritto di Natura ; lì 
quali nondimeno dalla volofttà di ciafeuna Na- 
zione dipendano di volerli , o non già ilelle! 

con- 

• - 
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eennngcnze olscrvare , finocchè dalla forza d’uiia 
giuda , od ingiufta guerra non nc vengano fu,- 
pcratc ) ed altreite . ' 

Se la cofa in vero non fofse dipcfa, a dirla rdiieo- 
tamcnte', dal non efserfi fra tutti gli Scrittori cono- 
fciuta la forza latina della* voce , Ja quale 

fi è creduta additare in complefso le molte nazioni, 
anzi tutto il genere Umano; laddove in sen- 
io vero addita una famiglia , c col plurale O’e»- 
tes , più famiglie , non già molte, o più Nazio- ^ 
ni ; onde gli fpolitori delle leggi Romane nello ' | 
ftesso equivoco (limarono aggiùgncrvi la parola in- * 
fer w»or4//orft,vergognatjd.olì di comprendervelc tut- 
te : se qucfto abbaglio , ripeto , non fosse tra 
di loro avvenuto , certam-nte , che il parére di 
Pufendorf in qucfto propolito, il quale non ammette 
quella terza (pecie di dritto, all’infuori di que- 
llo errore , (arebbe un poco più pLaulìbile, degli 
altri . Le parole dunque ci lignificano 

un dritto di più famiglie , non di molte nazió- 
ni ; onde dall' efscrlì contorto il lignificato del- 
la ptrola^e»r« è nato prelso tutti gli Scrittori 1’ 
equivoco . 

Ma dai principj , e progredì finora da noi 
dimoftrati dcl,drittó^uraano , differente mpltiftìmò 
dal . dritto di natura , ficcpme del pari quello 
delle làinìglic anche è tiiverlo dal jus Civitatìs , 
o 6a Civile svanilcono ad un fiatò cotefte qui- 
ftioni Ita gli fcrictori i i quali non avendo pe- 
netrate le origini , c la ftpria del dritto umano tea 
le famiglie , che fondarono le Città , e le Na- 
zioni , ne ha<i poi formata un' idea , tutta lontana 

dalle , 



Digitized by 



I 



94 DELLA GIURISPRUDENZA 
dalla fui indole , e dalla Tua imrinfcca narura j 
perchè gli eruditi non fon paTsatj più innanzi 
delle dodici tavole ; laddove il Giureconfulto Ga- 
jo credè necefsario di cominciare ttb Vrbis ini^ 
tih , e noi abbiam dovuto andare anche più in- 
dietro con maggior faftidio , per Hfsarne una più 
compita idea ; e perciò chi non ha potuto co- 
nofccre neppur il fignificata del titolo jus Gen~ 
ttum , c chi ha negata finanche l’ cfillcnza di 
quello dritto, per ufcire d' impaccio ^ . 

Diciamo dunque-, che il dritto delle genti ^ 
altro non è, che la pi ima parte del dritto uma-^ 
no, inevitabilmente ufeito dall aver voluto 1’ uomo 
atuibuirlì il dominio proprietario delle prime 
terre vacue occupate , delle donne mann captae , 
e dc’figli, c faraoli, ai quali avean data,econ- 
fcrvata la vita ; ciocché compone la Giurispru- 
denza , che dicemmo divina-, ed eroica nel ca- 
pitolo I. e a. di quello libro ; la quale fi for- 
marono da loro llefsc le prime famiglie di cia- 
feuna Nazione , prclsocchè uniforme in tutte , 
nello (lato , in cui cotclle famiglie vifser di vile 
tra loro , e nell’ altro , in cui ritennero gli ftelfi 
dritti, pafsando ad unirli , c fondar la Città, e 
confegocntemente una Repubblica di tanti Padri 
di famiglia Mpnarchi , come nel corfo di quell’ 
opera ci lulinghiamo di aver cliiaramente dimo- 
(Irato . Il qual dritm delle Genti, cioè dritto nato 
tra cotelle’ famiglie , venne a ritenere lo llelso ti . 
tob anche dopo unite in Città ellè^ famiglie, 
perchè limafc , non ollante quella unione , co- 
me dritto di ciafcuua famiglia > e tuttavia feparato, 

e di- 
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e (iivirt; in ognuna di efsc . Dilli , che quello dricFo 
compone la prima parte del dritto umano , cioè la 
prima origine , il primo fondamento di quello 
dritto ; perchè fu dapprima gclofamente cultedito 
dai Padri , Hnocchè lì tenne ìègreto fra di loro con 
pene , e llabJimenti feverilliau , e della più barbara 
ferocia , riportata poi , e ritenuta anche nelle Città . 
Ada dacché poi furono allreiti a fcriverlo , pubblicar- 
lo , e farlo noto anche alia plebe , cioè al volgo de* 
fervi, riputati (Iranierr, come trai Romani avven- 
ne còlle dodici Tavole , le interpretazioni , .che 
feguiron di quelle leggi , e la riduzione col 
t mezzo di queÀe ad un dritto più benigno , e più 
accollo alla ragione umana , o lìa la modihca- 
zione , dirò così , e la moderazione di efse , 
divenne jus Civile , cioè dritto generalmente 
fparfo , ed accomodaco con uguaglianza a tutta 
la focietà , e feguentemente a .tutti i Cittadini, 
con efserfi comunicato finanche il dritto di 
Cittadino a tutta la plebe ; onde fi refe total- 
mente jwr Civico^ jus Civile. Ed ecco per ap- 
punto la differenza , che pafsa tra '1 jus Gettr 
tium % ed il jus Civile: colicchè divetiì dritti ri- 
mafcro a dirli jure Gentìum , conjc di prima 
origine traile famiglie , o lìano Centi ; altri lì 
dillcro come cSfceli dal jus Civile , iclpè, da 
quelle mutazioni , e moderazioni , o fia <la quel- 
le detrazioni-, ed aggiunzioni, che li fecero ai 
dritti di famiglia colle malli me piu acct^flanti al 
dritto di Natura , c di retta ragione ; e perciò 
Ulpiano dille: cuvt alitjuìd additiius^ vel detruhi- 
mus juri communi , jus Civile e^cìmns . 






Or 



DELLA GIURISPRUDENZA 
Or ficcomc in tutte le N.*:om lì trova^ che 
da fé ftefiè fi h^n formato in «rigine - il drit- 
to proprietario dclje terre occupate, e della pa- 
tria' potestà nelìe famiglie , che fono i principi 
fondamentali di tutto il dritto , o per me^io ni-, 
re , di tutto il dominio , da cui veggiamo pro- 
dotta tutta la legge dell’ umana ambizione; per- 
ciò Ulpiano jus Gentittm eft , <jHO Gentes 
humanit, «r*»rar , e Triboniano v'aggiunse: ì»;er 
«ipnes homÌMes conjlitutum , apud omnts penane 
euftodìtHr . Ma quefto è fempre un dritto priva.- 
to in dafeuna Nazione' ,*che trovafi ne’ (uoi prin- 
cipi* fofidamentali uniforme in tutte ; non già 
un dritto , che reciprocamente fi ofiervi , ed ob- 
blighi per coiifenso la Potenza d’un’a Nazione 
verfo dell’altra » come c (lato apprefo comane- 
mentc il drittt) delle Genti dai nofiri Scrittori : 
cosicché per quanto 1’ una volontariamente vo- 
glia fcibare le idee di giuftizia verso dell' altra , 
o reciprocamente amendue , quefto farà un com- 
merci© volontario”, 'non una legge tra loro ; 
poiché la legge è un comando , divetfo dalla 
convenzione , che poi é contratto > e non già 
legge. In fatti chi può comandatale Nazioni , che 
non hanno Superiore } Lex ejì cemmanc prtee- 
ptstm diftè Papiniano (i), e.ò^arciano dille con 
Demortene (i) : Lex èjl , cut omnes obtemperAre 
convenit . . . Cemmunìs fponfio CUiitath , ad 

cujus 




( 1 ) L. i. _de le*ihus . 

(i) Z-. 2. eod. 
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cmJus prgefcrìptum omna , ejtii in fa Rcpubliea 
fnnt , v/tam inftituere dcbent. E ftfbbenc poco in- 
nanzi abbiam detto , che i compilatoci delle Pan- 
dette ci privarono di quella ftoria delle antiche leggi, 
che promise , e fcridè Gajo , e forse altri Gm- 
rcconlulti nel comentare le leggi delle XII. ta- 
. volè ; non è però , che abbiamo intefo « che 
dell! non abbiano lafciato tuttavia di addi- 
tarci que* dritti in generale , che vepilTero fotta 
il titolo di.jus delle Genti : poiché Pomponio (i)- 
ci dice .* Kcluti -frga Dtnra teligio : ut Pareti» 
$tbus , Patriae pareamus ; e Fiorentino (z) .* 
Vt vìm , atque injttriam prepulfemns . Nani jnra 
hoc evetiit , ut <^uod ^Htffjue ob tutelam cerperis 
fui fecerit , ( ed intefe per confeguenza an- 
che del foo foftentamento , ) jure fccife exifti» 
metur ; hominem homini inf diari nefas ejfe ^ I 
Aggiunfe Ulpiano (3) la fervifù, e le manomiC» 
/ioni.; ed Ermqgeniano fìnalmeme ne diflc lecon- 
feguepze (4), cioè •• £,v htcjure gentium introduBé 
bella , dìfcretae gentes , regna condita , dominia 
dtjlìnEla , agris termini pofìti , adifìcia collocata , 
commercium , emptiones , venditiones , locationes , 
condaittones , obligationes infiituta : exceptis qui» 
bnsdam,quae a jnre Civili introdttBat Junt . Co- 



Tom. Il, G ficchè 




(i) L. 1. de juji. dr jttr^ 
- (z) Nella L. i. 

( 5 ) L. 4 . eoi. 

( 4 ) L. s, 
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licchè non mteiidiamo di Ticgare a Grozio il fco 
titolo" de pere belli , doè, che noi ju3 delle gen- 
ti fi comprenda il dritto della guerra , ma nel fenfo, 
che fia in ciafcuna^ cofiumata Nazione la facoltà 
rii cfcrcicarla per giafto morivo , da cai na- 
fca la ragione, il dritto di farla de jute genrìu7(t\ 
non già che la guerra abbia certe leggi ftabilite»* 
nel perchè t ed in qual modo fi faccia, cui fianfi 
obbligate tra loro le nazioni , o i loro* Sovrani; 
poiché la guerra nafce gialla alla cqftumata na- 
zione per una legge coftituita a fe ftellà , che 
t, non obbliga l’ inimica , cioè , che fi faccia de 

jnre gentìum , vale a dire , ut vìs , Attjue injifi ì* 
propM fetMY ; e. come avverte Cujacio (i) ejttAte- 
nus tHteU exigrt , vim virìbxs defendere licer , 

' mlcisci non licer ; cenfeflim , illico , in tpft con- 

. eertatione ; tjuod tnim ex intervallo , non • tam -ad 
definjìonem , ^uanr ad nltionem fpeElat ; dritto, che 
così dovette nafeere tra le prime famiglie, e Na- 
zioni chiufe , ^ome abbiamo più volte nel corfo 
, di quell’ opera dimollrato , perchè defle non 
. curarono , che di cullodire i propri confini ■> e 
non già dilatarli con occupare 1’ altrui ma lad- 
dove fi è poi innoltrata 1’ umana cupidigia ncH' 
Impegno d' ingrandirli , la guerra non fi riftà in 
cosi llretri cancelli . 

Ritornando dunque alnollro propofito ,cio- 
•è alla' differenza tra ’l dritto delle Genti , è ’l 
* dritto 
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dritto Civile , diciamo , che il primo confiftc tut- 
to nella for^a vera , c nella ragion degli aufpicj; 
e '1 Civile nella forza finta 1 comunicati gli au- 
fpicj a tutti gl'individui della Rèpubblica . La’ 
forza vera per l’occupazione delle terre, dominio, 
cd impero fulla donna , figli , c fervi; tutto cioè 
col piano, e fiflema della mancipazione : gli au- 
fpicj poi per lo dritto privativo del connubio , del 
Sacerdozio, e delle leggi . La forza finti , cioè che d 
relè finta dappoi. per civile' la mancipazioiie negli 
acquidi, nella manurnillìonc , adozione , fazione de* 
teftamenti calatis comu'ns , o <^r lilnam , 

tradizione , nozze per cenventìsnem in manum, o 
coemptione , dr farre , ftipulazione, accettilazione , 
ulucjpione; ed in fomma in tutti gli atti legitimi , i 
quali erano , o ad acquiftare dominj , e poic- 
ftà , o a difciorli , ed alienarli . Onde 'il dritto 
Pretorio , che molto introdulfe di tali finzioni , 
le difpute nel Foro , e l’ interpretazione de’ pru- 
denti compofero , come dice Pompoirio , 11 jus 
Civile, eh ’è quanto dire propriamente, il dritto refo 
comune poi a rutti nel divenire Cinadini anche 
i fervi , o fiano i plelwi , lenza diftnizione dalle 
famiglie, o fiano Genti ; per cui fi aggiunfe,o 
fi detrafic dal dritfo privativo delle Genti , o fiati 
famiglie , nel renderlo comune a tutti gl’ indi, 
vidui . 

Quindi nafeendo tutto il dritto delle Genti 
dagli aufpicj , provenuti dallo fpavento, e timore 
di ellèrvi una divinità , ed una forza fuperiore all’ 
,, uomo i e dalla mancipazione per l’ acquifto delle 
«ofe corporali , fui riguardo , che clTendo ma 7 m 
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capti, vcniflero folto la potcftà , c dominio del 
prenditore ; perciò il primo capo fu quello : I. 
che s'abbia religione, e fi creda''in un Dio prov 



vido , e che 'fi debba) temere , e venerare 



li 



2,' nacque dai primo, cioè la fotlepiiità religiofa, 
privativa ‘delle famiglie nel connubio , o fia il rico- 
nofccrlo unicamente fotto il favore di quella divi- 
nità ; donde fieguc l’ eguale unita religione trai 
conjugi , c 1’ egual forte divina tra loro, che pro- 
dulle la perpetua di loro compagnia, e l'entrar 
la donna né' lacri del marito , e perciò ,elfere 
nella famiglia, e'poteftà del medefimo : onde fi 
contraggano i connubj tra coloro , che abbiano 
una ftelTa Religione II j. è quello , che na- 
feendo i dilcendcnti dalla donna , eh' è in p®ce- 
ftà , con egual ragione fi aggiungano folto la po* 
tcllà del genitore i figli , e difeendenti . Il 4. fi è, 
che intraprefa la prima libera coltura delle terre va- 
cue , per tal maniera mann captae , bruciandone 
le (rive ,* nacque "il dritto del dominio di clip , 
e della divifìonc delle medefime , apponendovi i 
termini per cui fi unirono nel Padre le tre autorità 
fublimi , cifiè Sapienza degli aufpicj , Sacerdozio nei 
facrificj , c Regno profano , cioè dominio de’ 
campi , e pQtcftà afioluta falla moglie , e figli : 
e pon ciò nacque il dritto di tutela, p fia della 
difèfa, c cufiodia de’ campi , e delle perfone j quat 
termini perciò fi relero inviolabili , che altri non 
li potelTc tralccndcre . Tali divennero poi. egual- 
mente le circoferitte mura delle Città , noci 
che gli ambafeiàdori , che le rapprefentàvano , 
come legati di quellci c dalla cufipdia de’ confini 
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può venire quel dritco della guerra, clw* dice Grp- 
zio contro raggreffote. ll.j. fi è che dall’ avere per 
vincolo divino una fola donna , nafeendo l'ainq- 
rc tra loro i che i Greci durerò «pur , per cui 
coloro , che contralTero tai Connqbj divini , fi 
diflero Eroi; -da ciò coteltì Eroi furon detti Wr, 
e la loro Signoria dirpotica/j<rf«//’/<rj, perchè nafeen- 
do naturalmente laTuccelIione dal padre a’figli nei 
facri -, cioè nella religione degli aufpicj , perciò U 
fucccffiqne profana fu fimilmentc tutta agnatizia , 
e le donne reftarono cfclulc , cosi dalla facra , che 
dalla profana fuccellìone : colla* diftinzionc però, 
che fenon nella facra , tuttavia ncjla profana del do- 
minio de’ campi, i Padri prefero dalla patria potcftà 
afibluta « e monarchica la fiicbltà di difporre ; la 
quale perciò e parte del dritto delle Genti; febbene 
dal dritto Civile fu introdotto poi il modo fullenne 
di teftare. Il . 6 . è , che alla morte de’ genitori , o 
figli fulTègui la pietà verfo i corpi de’ defunti 
colla relìgiofità delle fepolture , fpezialmcnte per- 
chè avendo avuta viventi la fapienA della divina- 
zione degli afpic)., infegnata , e tramandata da 
Padre » figlio , onde da tal’ agnatizia fucceflione 
ne’ facri , fi ftiraarono aver’ avuta anche parte 
della divinità; quello eccitò in loro il principio 
della immortalità delle anime , e la venerazione 
di efle in fcpcllirnc i corpi, nonché la cura della 
memoria delle genealogie , che fi cqpfetvaya gelofa- 
mcnte. Il 7. Dalla inviolabilità de’ confini , ri- 
fuggendd gli ftranicri per campar la vita fotco la 
protezione del Padre di fàmiglia dentro i di lui 
confini , nacque la magnatiimicà di riceverli , in' 
. G 3 con- 
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cioè di quella unica'^ beneficenza di aver Tal va-' 
ta loro la vita nel proprio atiìo , Tocco la Tua 
prptezione . In quanto poi al nefTu de’ debitori, 
che ^olla fiuta mancipazione venifTero in Tervitù, 
per foddisfare il debito colle opere fecvili. infieqjc 
con tuttf le altre nnaiidpazioaii finte, che dicem- 
mo, per trasferire i dominj , o alienarli ; quelle 
furono introdotte ‘pofteriormenre emV/' , c 
dillingudno col di più quello dritto da quello 
delle genti . , 

Potremmo anche nel dritto delle (?enti an- 
noverare il ÀMello f che le famiglie uTavano l'una 
contro deir altra, per vendicare i torti tra loro, 
perchè non erao foggette ad alcune leggi , e non 
aveano fupcriore; ad efempio de’ quali vennero le 
guerre . Ma ficcome quello non è ut> dritto , 
perchè r eguale non ha dritto fovra dell' altro , 
conciofiacchè il dritto, il jus, Cxgnidca patejìas, an- 
{loritas , che anticamente diceali , per lignificare 
dritto di dominio , come fupra vedemmo , onde 
pii jurìs diceafì cojui, che e^a in Tua , non m aliena 
potcflà , e tra gli uguali non v'è poteflà dell'unp 
fopra dell’ altro i p/ir in parem non habet impe- 
rium ; perciò il duello , e la guerra non è un drit- 
to, che 1* uno abbia Topra dell' altro , ma è un 
femplice modo di violenza, lecita tra gli upmini ; e 
perlai ragione non pdò /dirli dritto delle genti il 
duello febbene fi folTe traile famiglie, o fia trai- 
le genti ufato , 

Tutto il dritto umano adunque de|le Gen- 
ti , c Civile contiene generalmente il dritto pub- 
blico f che fi raggira nel le nozze, c famiglia , Re- 
.J G 4 ligio- 
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ligione 1 e Sacerdozio, Leggi , e Magistrati: ed 
il dritto privato , che riguarda dominio, c pofsefro; 
potedà, efuggezione ; obbligazione , e fctogliomco- 
to di quella . QuefH dritti per quanto tempo li riten- 
nero fegreti , c privativi le famiglie per loro , e lon- 
tani dai famoli , o fia dàlia plebe , diceanlì 
genttum . Dappoiché feguentemente la' plebe, co- 
me in efempio preflb i Romani , prima' pretefe, cd 
' ottenne pubblicate le leggi , jus McjUHm , per 
(otttaifì dalle oppreflìoni ; indi 4 connubj follcn- 
ni ; poi i Magiftrati 5 e finalmente il Sacerdozio; 
allora tutto quello , che fi pngìò dal jus delle 
famiglie privativo , con aggiugnervi , o- detrarne . 
per adattarlo , e ridurlo 'ad un jus comune per 
tutta la Società al bifogno d' una civica ugua- 
glianza » •renne a comporre il. jus Civile. 
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CAPITOLO V. 

* 

Ojferv4X.ì»ni fifra i principi politici dell' Autore 
dello fpirico delie leggi . <i 

> 

L ’ Autore dello Spirito delle Legjpì avendo for- 
mato i principi della Politica in mezzo ad 
nna confulìone d' idee , che apprelè , così delle 
antichillìme nazioni , com’c delle prifenti > formò 
in confeguenza i priacip) della Tua polici(!;a fenza 
bafe , e fenza fondamento ; per cui cade conti- 
nuamente ,ih contraddizioni # e le confcgncitze 
non fi veggono- ligate coi propofii principi . Egli 
trafportato dal comuh’ errore d’ ellère cominciate 
le ft’cictà civili colla, forma ^Monarchica , fece 
delle antiche Nazioni Greche , e Romana' un idea 
tutta oppofia al^ vero ; e per non aver potuto 
trovare quell* ordine , che bifognava , di origini , 
e progrefliì uniformi in tutte le nazioni , fi rese 
in&licillìmo non meno nello ftabilimento dc’prin- 
cipl , che nella deduzione delle cohfeguenze . 
Quando parla delle antiche Nazioni Greche , e 
Romanà non fi sà determinare con qilal forma 
l'di governo fi fodero regolate , perchè nort fug-* 
gerendogli la Storia quei tali lumi , che bifogna* 
vano per fare un efatto giudizio delle Nazioni 
tutte , s’ inviluppa tra i governi midi di Monar- 
chia , d' Ariftocrazia , è di Democrazia j ed ora 
fi attacca all’ uno , ora all’ altro , fenza fifte- 
mare, qual foffè almeno quella forma di gover- 
no » che prepondecafie alle altre . la fomma mt- 

• fchian- 
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non gli contraftiamo je tre prime forme , come 
quelle , che coAictùlcono una poEtiva dherfità 
fra loro . Ma quando egli aggiugne 1 ' altra del 
Dtfpotismo ,• quali ad efempio d’ l^n Buliride o 
<F un Fataride , noi francamente gli rifpondia- 
mo , che il DìfpotiSmo non coftituifee forma 
politivameme divcifa dall’ Aridocrazia , o Monar> 
chia , ma un tal dispotismo altro non fignifica in 
'buon linguaggio , fé non ehe un governo ari- 
Socratico , od un Monarca > il quale tegoli lo 
dato a capriccio, e con tirannia, fenza conlìglìo, 
o fenza ragione : ma quella farà fempre arido'* 
crazia , o Monarchia , benché tirannica . Quan- 
do i. Politici didinguono le forme del governo , 
debbono didingucrle dalla minore , o maggiore 
difpolizione , e forma dello Stato nella ragion di 
governare, non già dall’abulb, e capriccio dd Supe- 
riore, perchè qiiedi abuli non dipendono dalla for- 
ma , libbene dall’ ambizione c dagli altri vizj di chi 
regna .. Quindi anche 1 ' Aridocrazia foggiace al 
pericolo di renderli tirannica , ed all' incontro 
potrebb’ edere ancora meno tiranna , e più uma- 
na ; e pur la diremo fempre aridocrazia , fé quella 
è la fua forma di governo , o che umana , o 
che tirannica ella da . La ragione lì è , che anche 
nell’ Aridocrazia, trovandoli la fuprema |>ocedà pref- 
fo dì pochi , i quali tengono il redo della gente 
.foggetta , perciò , dove ci è chi comanda , e 
chi ubbidifee , ivi per la natura corrotta dell’ 
uomo, facilmente chi comanda, 'per l’ufo, e per 
la padìone di cdollerlì fovra di chi ubbidifee 
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iiicorie nel capriccio di difporrc a fuo dodo fo- 
vra i Popoli fudditi: c perciò tali focletà civili fo- 
ro foggetee a divenire tiranniche , cioè difpoti- 
chc nelle perfone di pochi ; ina il difpotismo » 
produce governo tirannico , c non muta la for- 
ma del governo. Dunque tre , e non più poflb- 
no effere le varie diftinie forme degli Rati civili, 
perchè tre , c non più polTono efferc le fpc- 
cic di perfone , che governino . cióè o pochi , 
o tutti , o un folo . Se un folo farà Monar- 
chia . Se pochi farà Ariftocrazia j in quantochè 
la fu prema poteftà rifiede dentro il folo ceto di 
pochi . Se tutti farà Democrazia , in quantochè 
Ja fuprema poteftà rifiede egualmente In tutti . Dicia- 
mo poi governi mìfti, quando le parti di tal fuprema 
poteftà non si trovàffero tutte unitei o nella perfo- 
ra di un folo , o di pochi , o di tutti i ma fiano va- 
riamente diftribuitc, e combinate . • Quindi è , che in 
Ogni forma delle tre fopraddettc ci può cfTere il 
mifto , e nella miftura potrà preponderare una 
fotma all'altra delle divi fate tre forme di- governo: 
ma sempre cohfidcrate per feftellc le varie for- 
me degli ftati Civili , non polliamo trovare altra 
divìfione , fe non quella di Ariftocrazia, Demo- 
crazia. , e Monarchia^: ed iti tanto il Dispotis- 
mo non può aver luogo nella Dtiriocrazia , in- 
quantochè farebbe contradizionc , che tutti folTcro 
, difpotici di tutti, giacché il Difpotis.mo può avvenire 
fra fuperiorc , ed inferiore , e non già tra eguali . 
Or fe la Democrazia eldudc l’idea di loggczioncdeU* 
uno all'altro , perchè tutti cgualménte governano, 
nc fiegue, che la Democrazia cfcludc di Tua natura 
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r idea ^el dirpotismo , come al contrario può 
entrare nell' Ariftqcrazia, e nella Monarchia , do- 
ve ci è chi comanda , diverfo da chi ubbidifee . 

PafTa poi l' Autore dello fpirìto delle Uggì 
a Itabilire i fondamenti , fovra de’ quali Ij foften- 
góno le quattro da lui propofte forme di gover- 
no , e dice , che I' Ariftocrazia, c Democrazia fi 
foftengono colla •virtù, e fotto nome di virtù egli 
intende qui virtù politica, cioò amore del pubblico 
bene , o fia amore della Patria : la Monarchia col 
punto d’onore : ed il difpotismo col timore . Con 
buona pace però non porca proporre paradofii più 
ftravaganti, e falfi. Primo perchè non fi può mai fin* 
gere , che uno fiato civile pofTa reggere per ui\- 
fol momento , fenza -la minima idea di giufiizia ' 
diretta dàlia Religione , qualunque fia ; nè .dall’ 
amore politico della Patria , fenza 1 ' afpecto di 
minima Religione. Altro 'è dire, che in tutti gli 
fiati civili regnano più o meno i ylzj > e l’ igno- 
ranza ; altro è , che lo fiato civile , di qualun- 
que forma egli fi fupponga , porta foftenerfi fen- 
2a ombra di giufiizia perchè dove non vi folte 
ninna idea di quefia , ivi non vi può eflere focietà 
civile ? anzi dove lo fiato civile abbonda di vizj, 
ivi il vizio, e l'ingiufiizia fi apprendono coll' ap- 
parenza di virtù. L’.uomo è nato al giufto , ed 
alia virtù , e non all’ingiufto , ed al. vizio ; quantun- • 
que per la di lui corrotta natura , e per la disgrazia 
dell’ ignoranza prenda per virtù , e per giufiizia P 
ingiufio , ed il viziofo . In fecondo luogo quel punto 
d onere, eh' egli decanta , come bafe fondamenta- 
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dicefì’ gìnfliz.ia j la 'quale è il vero fondamento 
di tutte le focictà umane : c perciò dove regna- 
lo molti, o tutti, ivi dev* e(Ìèrd,o trai molti, 
o tra tutti quello fondamento di giuftizia , coA 
cui que’ molti, o tutti distribaifcano i vantaggi , 
c le utilità con qualche idea d’.uguaglianza ; c 
perciò tali forme di governo non polìbno con- 
lervarli fenza quella idea . E quella è una ra- 
gione , la quale hà luogo in tutte le focietà civili, 
di qualunque foima fi fieno ; anzi in tutte le 
focietà private ancora , come fon quelle del Padri 
di famiglia , o di altra unione di private perfo- 
lie i poiché in tutte non vi può edere , né focie- 
tà , nè unione , fenzacchè vi- lìa tra le perfone 
unite qualche -partaggio , e didribuzione di utili- 
•tà , c quella dillribuzione quanto più fi accoda 
alla ragione dell' uguaglianza , fi rencle più vicina 
alla virtù , ed alla giudizi^ ; ed all* incontro 
quanto più s’ allontana dalla ragion dell'ugua- 
glianza , tanto più fi feoda dalla giudizia . la 
* una parola , come abbiamo dimodrato lungamen- 
te ne'libri antecedenti, il vero fondamental princì- 
pio di tutte le focietà degli uomini, fiano civili, 
Sano di famiglie private, o di altro genere", e tut- 
tociò che le conferva , le tegge , c le fodicnc , 
altro non può . elTcre , che l'idea del giudo, 
quanto a dire la diftribuzione delle utflità tra 
quei , che fono uniti in focietà : e perciò anche , 
nelle focietà d’ qpmini vlziofi , come di ladri , • 
d'-ogni altra fpezie di vizj , la fola idea di giu- 
ftizia è quella , che può far reggere tali corpi di 
gente unita , appunto come ogni corpo animale 

non 
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non fi può aUrimenti foftenere , fc.noii colla dt- 
ftribuzione di un adeguato alimento , il quale 
feorra per tutte le pai ti, che lò coqipopgono « 
Quefto c quel principio , di cui il dovea far ca- 
rico 1‘ Autore dello fpi ito delle leggi quando pre- 
tefe di piantar fiftema fulla poljzia degli ftati ci- 
vili ; ed allora dovea dire , che tutte le forme 
dei corpi civili , di qualunque fpecie fi fiano , 
riconofeono un fol principio fondamentale , qual 
è quello di una ceru , e giuda diftribuzione dei 
vantaggi , e de’ coinodi dejla vita nel piu , c nel 



meno . 

Suppofto quello tal principio innegabile , 
quando viene a parlate dell' Ariftocrazia , dovea 
dire , che quella forma di governo , dove pochi 
comandano al redo , |a djdribuzione d« t^i van- 
taggi deve etrere di due mifurc , una riguardo a 
quei pochi , che regnano ; l’ altra riguardo agl’ 
akri , che ubbidifeóno . La prima mifura dovrà 
«fiere uguale efatuinente per tufti que’ pochi , 
che comandano i 1’ altra deve elLere uguale ri-* 
IpeitivamciKc tra quei , che ubbidifeono ; c con 
quede due diverfe mifurc di didribuzionp fi reg- 
ge , e* fi fodiene 1’ Aridocrazia , per quanto può 
comportare il corfo delle umane vicende ,• poi- 
ché qualora i pochi, o tra loro non pficrveran- 
tt<) didribuzione uguale , o ufino tirannia verfo 
quei , che ubbidifeonò , per cui codoro mal fof- 
frendo la loro fervil condizione cerchino di li- 
bcrarfene ; allora dall’ Aridocrazia fi pafia alla De- 
mocrazia , come abbiam fatto vedere , non tneno 
per ragion mctaÉfica , che colla fpcrienza- in' tut- 
te le nazioni . 
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La D.*m >cra 2 ia all' iiiconti*o , perché in clLa 
fegnana tatti egualm.'mc ' , richieile perciò una 
fteffa mifura di dillribuzion? di utilità in tutti ; 
perchè lad love manchi quella ligaal dillribuzioiie, 
allora gli offeli cercano di liberarli dagli ‘oppref-* 
fori , e la Democrazia per caaam'no naturale’, 
come dicemmo, deve,paflare in Monarchia. 

Or la difFerenia , che palla tra la Democra- 
ria, e l’Arillocrazia , produce , che nella Demo- 
crazia regni maggior fondamento di giullizia 
di quel , che fi oÌTerva nel!' Ariftocrazia ; perchè , 
nella, prima tutti i membri del corpo civile fono 
coniiderati di ugual condizione tra loro ; laddo- 
ve i membri, che compongono l’ Ariftocrazia fo- 
no confideratì coll*afpetto di due forti di perfo- 
ne , l’ una , che comanda , l’altra , che ubbidi- 
fee : e perciò dove tutti i membri del corpo ci- 
vile fono di una ftellà condizione , ivi fi celebra' 
la più efatra diftribuzione colla mifura di perfet- 
ta uguaglianza , ed in cohfeguenza ove farà idea 
di diftribuzione uguale , ivi regna, vera idea di 
giuftizia . All'incontro nell' Ariftocrazia , dove il 
corpo civile fi divide tra perfone , che comanda- 
no , e quelle, che ubbiJifeono , febbene riguardo 
al ceto di quei j che comandano vi regna egual di- 
fttibuzione ; pure tra '1 ceto fuperiotc , e l’ inferiore 
non eftendovi idea d’ uguaglianza , ne fieguc, che 
non fi celebri rifpcttivamence tra quelli due ceti 
distribuzione uguale ; c perciò non vi farà , nè 
vi può elTcre nell’ Ariftocrazia quel fondamento 
di giullizia , che trovali nella Democrazia , per- 
chè i membri , che compongono la prima , fo- 
TofffM. H no 
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no confidcrati tutti di ugual condizione , e.quci , 
che compongono la feconda , fono di condizione 
diverta , e disuguale dalla prima . 

Ed ecco la falfità del di lui detto nell’ugua- 
gliare l'Ariftocrazia colla Democrazia, allorché pre- 
tende , che luna, c l’altra egualmente si foften- 
gano con uno ftelTo principio di vini polùica . 
E’ vero, eh; la giuftizia (òlbenc l’una e T altra , 
come del pari da questa fi foftiene ogni altra forma 
di governo , o di qualunque privata focietà ; ma è 
vero altresì , che nella Democrazia regna maggior 
fondo di giuftizia ,-che nell’ Ariftocrazia , la quale 
non ma uguaglianza di diftribuzione , fe non dentro 
il folo ceto de’ Senatori » giacché il refto della 
plebe, che obbidifce , vien confiderato d’inferiore, 
e non di ugual condizione a quella di loto. Quindi 
egli non teppe fpiegare perchè in Roma , come 
in tutte le antiche nazioni , in tempo dell’ Ari- 
ftocrazia lì videro coftumi barbari , ed in 
quello di perfetta Democrazia coftumi umani. La 
fpiegazione di quefto fenomeno dipende dal con-^^ 
fìderare, che la forma ariftocratica induca idea di 
‘difuguaglianza tra i ceti , che compongono U 
corpo civile, c da quefta tale idea degli uomini ' 
fi formano i coftumi , i quali non fi accordano 
colla giuftizia mturale. Ma nella Democrazia re- . 
gn.indo l’idea d’uguaglianza in tutti, fiorifeono 
coftumi più limpidi , ed uniformi al giufto , ed 
all ’onefto. S’ egli dunque vuol fapere qual fiail> 
foftegno dell’ Ariftocrazia, noi gli diremo , che 
fia l’efatta diftribuzione tra quei , che comandano; 
auliche fi foftenga la parte principale » che regger 

c per 
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• per quel chs riguarda la p.atte inferiore, U quale 
ubbidifee , fa bifogiio quella dillrilauzione , che 
renda loro più comenci , che fia poffibilc , afHuchè 
coftorO non cerchino di fottrarfi dal giogo de* 
Nobili . Il foftegno poi della Democrazia farà la 
coftante , ed uguale dillribuzione delle ucilicài c 
dei vantaggi tra tutti i membri tra loro uguali;, 
affinché regni ^ucH’ idea d' uguaglianza , eh’ è 
neccflària per confervare il corpo democratico . 

Or s'cgli avelie ftabiiiti tai fondamenti , a- 
vrebbe con altra fignoria di fpirito,e con vc'ricà 
fiillìftenti , e non chimeriche , e false ragionato 
di tutte quelle leggi, che più convengono , o all' 
Aridocrazia , o alla Democrazia ; le quali tut- 
te debbono avere un neceflarro rapporto a tali 
ftabiiiti principi .• ficche tute’ altre rifleffioni , chf 
non lì uniformeranno a quelli , non fono , che 
errori , e Ih-avaganze , atte ad appagare il vol- 
go 1 il quale , ignorando i principi delle cole 
umane, facilmente applaude a ciò, che non in- 
tende . , . 

Paflàndo ora alla Monarchia, io non so com* 
egli Casi indotto- ad imbrogliarli con quel fuo 
punto d‘ onore , e col velo di un ral vocabolo 
cerchi di ragionare delle _Leggi delia Monarchia, 
fenza neppur definire , e dare l’ idea precifa di 
ciò, ch’egli vuol lignificare con quello punto d‘ 
onore , E veramenrc in tutta la fua Opera rie- 
fee troppo infofFribile a chiunque fia avvezzo 
ad intendere forza di raziocinio , quei ragionare 
fenza dar mai precifa definizione di quelle efprerdo- 
ni, dalle quali fi fanno derivare gran confegucnzci,. 

H X cioc- 
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«iocchc fa conoTcere veramente d’ aver egli avur* 
badante talcfito da filorofare ; ma tuttavia quel 
fuggitele precife idee delle cole gli ha cagionato 
tal- confuffone d’ idee, che di rado l’una'corri- 
fponde all* altra . E per tornare al pttni$ d" ona- 
re , con cui egli vorrebbe regolave le Monarchie, 
s’ egli crede , come fembra , eh’ aveflè créduto , 
doverli intendere per punto d* .onore una vana 
opinione, allevata nelle menti degli uomini , la quale' 
badi a Ircgolaré le loro azioni , blfognava , eh* egli 
dicelTe, qual fia queda tal vana opinione , che nel- 
le Monarchie Tenza bifogno dì vìnti politic* , coita’ 
egli pretende , regge , c fodiene il governo Mo- 
narchico. . * 

Dagli efempj , ch’egli rlferifce, fi addita , che 
per punto d’ onore egli voglia intendere quel ren- 
derli glorlofo , e fuperbo nelle azioni ; nè la- 
premmo dare altra intelligenza a quello fuo pnn^" 
tó d'onore . Nel libro z8. cap. io. egli parlan- 
do de’codumi de’ tempi barbari , venuti da ori- 
gine del punto d’ onore , dice , che allora chiun — 
que era offefo dall’ altro , accufando 1* offenfore 
in giudizio , le codui negava , il Giudice de- 
cretava , che andallèro a batterli in duello; e 
quindi nata folfe la malTima , che quando s’ era ri- 
cevuta una mentita , bifognava battccfi : e perché, 
chi rifiutava il duello era condannato alla pena ; • 
s’ introdullè la regola , che quando un uomo s’ 
era impegnàto di parola nell’ accettare il duello, 
r onore non gli permetteva più di ritrattarfi. Va- 
le a dire , che prima d’ introdurli nel mondo ? 
quedo fuo punto d’onofc, gli uomini non inten- 
deva- 

a. « 



Té- 



Uigitized by Googlc 



UNIVERSALE LIB. IV. 117 
devano , che cofa foHè il mancar di parola. Ma 
noi Tappiamo Monarchie , .dov’ è finito il punto 
d’onore , c pur delle felicemente foftengpnfi 
colla forza de’ Magiftrati , de’ premj , c delle pene*. 
Se poi intenda per punto d’onore quelle azioni , della 
qq^li polTa talunp gloriarli , quelle fono a feconda, 
che ciafeuno, o pur molti T apprendano. Varia- 
no le occàlioni , c le contingenze , Tulle quali 1 * 
uomo Tuoi glorlarfi : e chi fi gloria d‘ ellcr ric- 
co^ , chi della nobiltà di làngue , chi della for- 
za del corpo , e del coraggio , chi dell’ ingegno, 
altri fi gloria di fagrificarfi per amor della Patria, 
altri pe ’l Principe., altri per 1 ' amico , il 'fi- 
glio pe ’l padre , c limili : ma non li compren- 
de come quella gloria debba regnare, ed elTec 
maggiore negli uomini , che vivono fotto un gor 
verno , e non del pari Torto di un altro . Inten- 
diamo bene , che nelle Monarchie gli uomini li 
£iran gloria di fagrificarfi ge’l proprio Principe;nellc 
Democrazie, e nelle Arillocrazie per la patria. Inten- 
diamo ancora , che nelle Monarchie, per la concepita 
idea di venerazione verfo del Principe, tutti fi fan 
gloria d’ imitare le di lui azioni , come del pa- 
ri nell* altre forrne di governo i Cittadini foglio- 
no gloriarli d’ imitare le azioni di quegli nomi- 
che fi refero nella patria illullri . Ma non 



ni 



possiam' intendere , cóme quella gloria , o fia 
punto d* onore abbia il privilegio dì cclebrarfi 



folamente nelle Monarchie , e non nelle altre 



forme di governo , o almeno di effe re nel mag- 
gior grado in uno , che negli altri 'Staci ; quan- 
do la gloria è. una pallioue naca coll’ .uomo me- 
li j deli-. 






.. 



ti 



■ 1 



>• 



I 



ii8 DELLA GIURISPRUDENZA 
defirao , c I’ uomo non cambia natura , -in 
qualunque ftato egli fi trovi % Perchè dunque 
egli vuol piantare il punto . onore nelle fole 
Monarchie , c non già nelle altre forme di governo? 

Se il punto d' onore farà il foftegno della Mo- 
narchia , perchè non dovrà dferio altresì della 
Democraaia , e dell’ Ariftocrazia ? Non fono gli 
ftelE uomini , e cogR ftefli affetti quei , che vivono 
nell’ una , c nelle altre ì 

Ma per ifviluppare anche meglio. queftocnini- 
ma , giova di confiderarlo più .in particolare. Egli 
fuppone, che laddove nell’ Ariftocrazia , c Demo- 
crazia regna l’ amore del pubblico bene , nella 
Monarchia all’incontro regni la vanità , c tute’ • 
altro , che aggiugrte . Ma egli s' inganna in que- ^ 
fta diftinzione; perchè , non già nelle Ariftociazie, 
e Democrazie , ma folùmente nelle Democrazie , 
c Monarchie 1’ oggetto è fenipre il ben comune ■ 
per tutti eguale , eh’ c per appunto il pubblici 
bene : nella Democrazia lo ■ curano tutti ; neib 
Monarchia lo cura il Monarca, a cui il bene Tuo 
è il ben comune. Nell' Ariftocrazia all'incontro 
non lì riguarda il pubblico bene » o fia comu- 
ne , ma di que’ foli Senatori , che comandano « 
non già di quei, che ubbidifeono ; i quali non aven- 
do niuna parte nel governo , c non godendo i ' 
dritti civili , non hanno perciò occafìone d* 
ifttjammorarfi della pubblica utilità. Poteva dire sib- . 
bene , che nelle Monarchie , dove la cura del 
pubblico bene rifiede preffo il Monarca , i fudditi 
non avendo óccaflone d’innammorarfi della pub- 
blica uylìrà > che cuta folamentc il Monarca, i 
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ottavini penfano piuttofto alle private mlUtà ,e 
facilmcnt»' fi dimenticano del pubblico bene ; 
è pure allora avrebbe detto quei tali cflfetti , che 
realmente producono- tali forme di governo ? 
ma ficcome queftj fono realmente effetti , come 
ognun vede » e non cagioni , ne fiegue , che 
per iftabilire i fondamenti politici , dovea trova- 
re prima le cagioni , dalle quali colerti effetti de- 
rivano . 

Non fono dunque nella Monarchia 1’ ono- 
re , o fia la vanità , l’ambizione , od altro fimile , 
che la foftengono , perchè tali cofe -fono effet- 
ti, e non cagioni. Del rimanente l' ambizione . U 
vanità , e quanto egli dice, fon vizj , che regnano 
negli uomini in ogni fona di •governo" , e non 
nella fola Monarchia; poiché vizj varieranno 
quanto agli oggetti . e quanto al modo . ma non 
quanto alla foftanza . Per ragidn d' efempio nella 
Democrazia ogni cittadino ambifoe di renderfì 
membro più nectflario dell’altro , c nella Monarchia 
fi ambifee di effere più ben voluto , e riputa- 
to dal fuo Principe 5 e perciò fi carnbia l'og- 
getto , ma 1' anibizione é la rteffa i anzi nelle De- 
mocrazie , in coi la cura del pubblico bene ri- 
fiede in tutti , regna maggior ambizione , gloria , 
e vanità , perchè i Cictadini hanno maggior oc-- 
cartone di renderli nccellarj, e (ingoiati ; ed egli 
fapea molto b^ne , che in Roma in icinpo di 
Democrazia rt difputavaiio. con tanto vigore i 
trionfi , i quali non fono , che patto d’ ambi- 
zione , e di gloria ; aipiravano altresi con mol- 
to calore alle dignità della Repubblicà ; c final- 
H 4 mente 
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mciire fpno note le leggi de ambttu , che furono 
Rabilice in Roma in tempo della Democrazia . 
Dunque Tambizlone, e la gloria regna'aflài più* 
nella Democrazia , che nella Monarchia ; c per- 
ciò , come fi è detto , 1* ambizione , e la gloria 
regnano dappertutto , e folamen'te variano in quan- 
to all’oggetto. . ^ 

S’cgli avefie meditate* le cagioni delle cofe, 
avrebbe trovato , che le Monarchie ( come noi 
abbiamo ftabilico di fopra , ) (i foftengòno colla 
diftribuzion^ e'fàtta delle utilità, ai fuddìti , c col- , 
la difttibuzione efatta dei premj , c delle pene ; 
e perciò dicemmo, che irelle Monarchie piucche 
nelle Democrazie regna una GiurifpruJenza beni- 
gna , che piu s' accolla all’equità naturale. Che 
poi nelle Monarchie egli abbia olTervata 1' am- 
bizione de fudditi , quello^ e un vizio generale , 
il quale non è Capace di reggere, ma di diftrug- 
gerc non folamente le Monarchie, ma ogni uma- 
na focicta; come in effetti l' ambizione di pocKì 
diftrulle la Democrazia Romana . E 1’ ambiziojie 
del più favorito del Principe è.capace’di fufeita- 
rc malanni graviflìmi , come ci addita la fpe- - 
rienza; ficche quando egli pensa di proporre il ’ 
fortegno della Monarchia , allora ne propocy; 
la rovina , e la dfffoluzione . 

Il Dilpotismo poi , o fia la tirannia nep- 
pure fi regge col timore , com" egli pretende , 
P^tche jl timore c un effetto , c non* cagione 
del Dirpòtifmo, come fopra dicemmo ". Il vero 
foftegno delle Dominazioni tiranniche è l'ignoranza, 
per cui i fudditi ciecamente credono d'efler giijfto ^ 
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ed utile ciocche vuole>il Supeiiore', (èmu coiidderar- 
nc le ragioni . Dove l’uomo li fa regolare folamcnte 
dall’ autorità altrui , ivi é dominazióne difpo* 
tica , come veggiamo finanche nelle famiglicelo» 
meftiche , nelle quali il P^dre , di famiglia (i 
rende difpotico del volere de* fuót figli , finoc- 
chè coftoro non intendano altra ragione , fc non 
quella di dover ubbidire al Padre ; ma fubitoc- 
chè i figli pervengono allo flato di* ragionare 
delle cofe con maggior talento , e riflefCone , irn- 
^ «lediatamcnteil difporifmo paterno fi perde;ed allora 
’ il Padre, fe vuol vivere in pace , e vuol man- 
tenere qualche autorità nella famiglia * fa d' uo- 
po di perfuadere ai figli , che il fuo coman- 
do fia ragionevole. , altrimenti non farà ub- 
bidito j a fe qualche volta farà ubbidito per 
timore , I figli perfuafi dell’ ingiuftizia^ del co- 
mando , già cominciano a meditare la maniera 
.come pofTano fottrarfi dal difpouTmo paterno . 
Tale, e non altro, è Io flato del difpotifmo finoc- 
chè ci. regni, l’ ignoranza , cioè che i fudditi non 
ÌDcendano il vero valore del comando , poiché 
quello farà ciecamento ubbidito ; ma qualora! 
fudditi comincialTero a fcuoterfi.^ dall' ignoranza , 
necelTarla mente avviene, che accorgendofi della 
tirannia , .coftoro di giorno in giorno faranno 
tutti gli sforzi per fottratfene. Quindi che in 
tutte le Monarchie , che foffero difpotichc , 're- 
gna un cftrema ignoranza , come ognuno può 
Andare oftervando in tutt' i Dominj , che fodero 
difpoiici , c tiranni delle Nazioni , ‘ ' 
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C A P 1 t O L O VI., : 

j ’ 

' X)jfervAX.ìonì fipr* ciò, ch‘ egli medita fitl gvotrno^ 
t fulU Leggi -, rMfpertattdile allÀ natura 
dii clima , r della terra. ' 

r * . 

C Hìameremo in^e^nolè le meditazioni fàtté 
dall’ Aotore dtWo /pirite ' deità Leggi fu 
qdello propoHco del rapporto delle Leggi civili 
alla natura del clima , e della terra; la di cui'- 
floviti p'rodufTé appladfo predo tutti qCiei > che 
non hanno cura di profondare le loro medi- 
tazioni. Veramente egli ha moftrato di aver ij^. 
gegno più di poeta , che di dlorofo i allorché (i 
mife nell' impegno di cavare lo rpirito' della Leg- 
ge degli uom ni dalla materialità delie colè di 
. qaedo Mondo . Lafciando agl'ingegni vani la li- 
bertà di àmroitare le dravaga'nae di quello JpL- 
rito delle Leggi ^ noi ci fcrme^emo folamente a • 
condderare le cofe generali da lui propelle dalle 
quali deriva l’ InfulÈdènza di tutt’ il redo . 

• Egli in primo luogo ha il coraggio di ri- 
ferire alla ragion del cèrna quei cpllumi civili^ 
de* quali egli non feppe intendere le vere origi- 
' ni : e per mancanza di quella cognizione andò 
ec naufragare in un mare di tante inezie , quan- ' 
te 6, contengono .nel fecondo tomo dell* Opera; 
in cui . imprende a ragionare’ del clima , e della 
terra . Per dimo^rare. ì tanti maraviglioli e&tti 
eh’ egli vuol trarre dalia varietà del clima più d* 
ogni altro > lì fa gigante fnl collumc deUe fchia- 
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▼ìtù ricevuto preffb' le Nazioni ; e dice, che un 
tal coftumc , il quale di fua natura c contrari» 
alla cdftituzione dell’ uomo , è nato dalla ragion 
del clima caldo , e penetrato dal fole , in quan* 
tocchè le Nazioni , che nafeono , « che abitano 
nel clima vibrato dai ràggi folari , riefeono di 
fibra debole , e rilafciata, per cui gli animi fi ren- 
dono altresì vili , abjetti , e fenza coraggio ; e 
poiché la fchiavitù altro non è , che un abie- 
zione di fe ftefio , non dubita di proporre per 
principio -1 che in tutt’ i paefi di firail clima re- 
gni la fchiavitù , fui motivo , che gli animi di 
tali uomini per debolezza di fpiriio, e per ca- 
gione della languidezza della fibra corporea , fa- 
cilmente s’ inducono a foggiacere alla fchiavitù. 

Io non sò come parlando egli delle fchia- 
vitù non gli .cadde in mente , che • dove è la 
fchiavitù , ivi deve ellèrvi il p»drqne •, c come 
non feppe avvertire , die attribuendo egli la 
fchiavitù alla natura del clima caldo , bifognava, 

• che dalle poi ragione come, nel clima caldo vi 
fiano i padroni di tali fchiavi : perché fe 1’ uo- 
mo per forza di clima caldo fi rende fchiavo 
dell’ altro , bifognava , che diceflè come quell’ 
altro per forza di clima caldo fi renda padrone^ 
dello fchiavo . Schiavitù , e padronanza fono due 
idee l’ una o^olla all' altrai forfè il dima caldo, 
che produce la fchiavitù* negli abitanti di quel’ 
clima, non è lo ftefio, che produce altresì le 
padronanza ? Ed ecco , che anzi una llellà cagio- 
ne produrrebbe due effètti tra loro oppofti . Per 
poter avete qualche appatenza di veror il fuo 

ri- 
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ragionare ^ dl>vea egli provate , che tuctt gii 
iibitanti nel clima caldo fi • rende0cro fchia>. 
vi’ d' uomini nari , ed allevati in clima' fred> 
do , divcrfo. , 'ed, oppofto . In America 
in Africa , e nella., maggior parte dell' Alia » 
ove il clima è caldo' piucchè' in Europa , 
i paed fono praii di fchiavi , ,com' egli confell 
fa ; mii i Padroni di tali fchiavi fono quegli 
ftclfi Americani , Africani , ed A fatici . Perchè 
dunque in^quefte parti 'del Mondo, che ipifr^mo 
il calore del. fole, yi^.fono i Padroni di tali fchià» 
vi/’, Non fon codorp^come tutti gli altri .abita»r 
tori ,-nati in* clima sì perniciofo } Come, mai 
uno.ftelld clima altri fa deb, oli , ed abjctti , ecL, 
altr> colaggio!),. e fupetbi./’ Fu tanto eccepivo in 
lui il cpmpiacjmento di itàU dravaganze , che nel,. 
t^iapab.À^no^» iagipjeuedegli /«dnavi, fi dimeo- 
ti|tL*a0Mto t<i^.{<«id(roni. Ed^è mimbile come . av>.^ 
v^^uMofi a ragionare lènza' conne(Go 7 « 

nf,.«. tmeptrc parla dei fervi , tralcura di dar un , 
occidata. ai. ladroni . . , . , 

.-.w^-Pafiàndo dal clima caldo al fréddo , ed al ; 
temperato, trovali irpbrogliato a ‘non far molta 
didinzione tra ’l freddo , ed il temperato; e prc». 
tende,. che in quedi due ^climi le,.fchiaVitù non 
pefibno regnare, perchè la fibra efiend<i più for<> .• 
te , e vigotofa , naturalmente pcojlnove gli uo-, , 
'mini al coraggio , ed io conleguen'za a domina- 
re , e non a ^l^tvire . . Ed ecco come quedi cli*i^.. 
rni non,.fii»nP/4»earo fchiavi., -, • <. 

Qui per lo .contraiip ragipna di. Padroni fenza" 
feryi)C perciò dai clima vario egli fa feguire,chè tutti- 

nei 
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nel climi caldo faranno fchiavi , e tutti nel clima 
op'poflo . o medio faranno Padroni ; ed in confe- 
guenza in quel clima tutti (aramio fclnavi fen- 
2 a padroni , ed in quello faranno tutti padroni' 
fenza fcliiavi . Ma ci fa vergogna il trattenerci 
inutilmente in mezzo a tali llravolgimcnti , e 
fblamentc giova qui di richiamare alla memori» 
ciocche abbiamo lungamente ftabilito di . fopr» 
fullc origini delle focietà civili ; dalle quali in- 
tendiamo come in tutte le Nazióni’ egualmente.edl 
in tutt’i generi di' clima s’ introdullero le fchi*- 
vitù , e come quelle pofTono perfeverare . Non 
il caldo j nè il freddo , ma 1' amor di vivere , e 
la necellìtà di configliare alla propria confervazibne 
induce gli uomini a fogglacere al giogo della fchia- 
vitù} perchè 1' uomo prima defidera di confcrvar la 
' vita a qualunque patto : onde per non morire , 
^ lotto il patrocinio altrui , il qual li 

rende perciò padrone , ed il mi fero fi rende 
fchiavo . Or in tutt'i Paefi del Mondo, quando 
l’ uomo trovali nella necellìtà di configliare alla 
propria confervazione , e non trova altro fcam- 
po , che quello di falvarfi fotto la protezione 
de’ forti , e de’ potenti , allora non folamente 
non rifiuta la fchiavitù , ma la dcfideia , e vo- 
lentieri l’ abbraccia . Quella, c non altra è l* 
erigine delle prime fchiavitò degli ubmini ; e 
tal collume l’ abbiamo oficrvato non folamente 
nei paelì caldi , ma nei freddi , e nei temiperati , 
come nei óermani antichi , nei Galli , nel Greci, 
nei Romani , c dapcrtutto ; anzi nei paefi 
freddi anch’ oggi fi olTervano , non per ragion 

• di 
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di caldo , o di freddo , ma per ragioni inirinre- 
che di neccflità , c di confervazìone. 

Pacando alia terra egfi profiegue a proporre 
Atavaganze peggiori ; le quali tutte dipendono dal 
non aver mai meditato le origini , e le forina- 
zioni dei corpi civili , quanto a dire , che (1 
mife a ragionare dei principi di politica non. dai 
fuoi fondamenti , ma dalle oflervazioni di fiuti 
particolari , dai quali prefe le regole di meditare . 
fovra i generali . Quindi è ^ che avendo prefo di 
mira la varietà del clima ^ come principio di 
politica, dovette altresì immergerli .nella varietà . 
de' terreni , per quindi dedurre quei raziocrnj • 
che gli fembrarono più confaccvoli al fuo mate- 
rial hAema. 

Egli fui riguardo della terra pretende , che gli 
abitatori di piani , e terreni atti alia cultura , come 
•ccupati alla cura de’ campi, non poironoVircrc ge- 
loli della loro libertà, fpczialmentc perchè nei piani 
manca la maniera di rellAerc alla violenza del 
più forte, c perciò faalrtiente fi foggettano alla?* 
Monarchia. All’ incontro gli abitatori de' monti , _ 
e terreni difficili alla cultura , come quei , che 
non fono molto occupati a coltivare i campi « 

• che trovano nelle- montagne h maniera più^ 
facile a difènderli dalle ìnvafìoni , fono perciò 
più amanti dalla propria libertà , e procurano ' 
di confervafela ; e perciò regnano in loro i go- ' 
verni Democratici . Lo AclTo egli giudica dei 
popoli in generale , che abitano il contincntet 
•della terra , e di quei che abitano le Ifolc , fui- 
li Aefla tifleilìone , che gli abitatori del conti- 
nente 
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nentc fono foggecti alla Monarchia , laddove gl* 
Ifolani , per la ragione di avere il comodo del 
Mare, che. li circonda , il quale pm agevolmente 
li difende .dalle invalìoni , fono in coiifcguenzi 
più gelolì della propria libertà , e meno efpolU 
alla Monarchia . 

/ Ognun vede > ch’egli qui confonde la na- 
tura dei terreni « e dei (iti colla ragione 
dei governi politici , quaficchè le varie for- 
me di governo abbiano origine da . tal ca- 
gione materiale . Non li difputa , che gli abi- 
tatori della terra polTano più , o meno efferc 
cfpodi alla violenza^ degl’ iijvafori , nè fu queR* 

^ articolo ci era bifogno di molta hlofofia : e chi 
aion sa , che dove manca la maniera di poterli 
difèndere dagl’ infoiti , ivi le invalioni fono pii 
fàcili? Ma fe non li può negare, che qualunque 
popolo, o che* abiti il piano , o il .monte , o 
r ifola , Ila foggetto a foffrirc più , o meno le 
violente degl’ invafori ; tuttavia quello ragionare 
s' appartiene a quei , che fanno il meftier dell» 
guerra, i quali fecondo la qualità dei lìti s' in- 
gegnano di forprenderc i popoli: tali confiderà- 
zioni però fono alienilEme da quel politico il 
quale è obligato di dar ragione *dei coftumi uma- 
ni , e delle forraizioni de’ corpi civ'ili , Cert»- 
mente la varia condizione de’ terreni , e de* lìti 
influifce moltiUìmo alla facile , o dij^cile inva- 
fìone { e quando entriamo nelle violenze , e ne- 
gl* infoiti , allora egli .dirà benlUioio , che I» 
qualità dei terreni contribuifee a limili intrapre- 
ù : ma non è per quello ^ che in (ìcuaziont 
. ■ così 
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cosi forti , ed inaccclfibili non fi veggano Mò- . 
narcliie , originare da q aelle ragioni , che noi 
dimollrammo , e non dal fico più', o, meno 
aito alla difefa . • 

Che poi la fertilità , o fterilità de’ campi « 
la pianura , o il monte , l' ifola , od il conti- 
nente fiano cagioni per fé ftefie d’ influire nelle 
varie forme di governo ; quello è un paradoflb , 
(imile a tjaello clima , che non può venire 
in. mente , fe non di quei, che ignorano le vero 
origini delle focietà civili , ed i ior fondamenti- . 
Trovanfi • Monarchie nei monti , c ne)l' Ifole ; e 
Democrazie nei piani , c nei' continenti , fenza 
la minima dillinzione ; e come abbiamo dimo- 
ftrato nei primi principi della Nazione Romanà," 

5 popoli convicini , che abitavano i piani , ed i 
terteni fertilildìmi *, erano governati con forma 
Arillocratìca ; c Romolo medefimo fondò Roma 
coll’ Ariftocrazia , com’ egli ftelTo in varj luoghi 
non ha difficoltà di confclTare j e pure tali Ari- 
ftocrazie erano in /iti fertili, e piani . Troppo 
lungo fiirebbe , fe qui fi vole/Tero fmentire i dì 
lui fentimenti coi femplici fatti ; ma ^ nqn^ fiamb 
in grado di andir ricercand.o ciocché^ lia‘ avve- 
nuto per tanti accidenti umani più ni un luo- 
go , che in un altro , eflendo quella imptefa di 
Storico , e non da Ftlofofo. ‘ 

Diciamo adunque, che i governi civilI,'fuor- 
che 'in iflraordinarj accidenti di violeijzef, e d* 
invafioni , nafeono dalla natura degli uomìtvi go- 
vernati , e non dalla qualità dei liti , e dei ter- 
jeni ; perchè il governo civile rignilda' gli animi 

uma- 
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umani , fovra de’ quali non lìjjtaoreggiano le cole ■ 
materiali ; ma quelle al contraho loiio foggetee 
alla . fignoria dell’ nomo , il quale fi fa regoU 
dalla propria perfuafione , e ■'dalle fue proprie 
idee, e non ddla materialità dell^ cofe ellernc . 

Sò bene, die gli fpiriti meno atti alla meditazio- 
ne , o cli« ricufano la pena di meditar 1’ Uomo 
per le fteflb , fono facili a farli forpTendere dalle ^ 
cofe fenfibili , e materiali , che fono fuori dell’ 
«omo , e jjer non trovare dentro l' uomo me- 
defimo i fonti degli umani coftugal, facilmente 
/ì contentano di andarli cercando altrove ; ma 
qualora rifletteranno , che le cofe terrene fono 
fuddite , e non lignote , nè di grado uguale col 
genere umano , dovranno necelTariamente accor- ' 
gerii, che volendo ripetere il mondo umano dal mon- 
do materiale , altro- non è , che ragionare tutt' 
al rovelcio j e laddove per noftra disgrazia fof- 
friamo , che il Mondo umano fi faccia trafpor- 
tare dal Mondo materiale , eglino coi non allè- 
giiare i giulll confini dell’uno ,c dell’ altro Mon- 
do , ci vorrebbono rendere finanche- di peggioc 
condizione delle beftie , volendoci foggettare in- 
tieramente al Mondo materiale , e farci fcoio- 
feerc le forze , e la fignoria del proprio nollro 
eficre . 

Fin qui non abbiamo avuto altra premura, 
che di fegregare il fiftema politico del genere 
umano dall' impurità del materiàlifmo , con far- 
ne vedere l’ inruffiftenza , e le ftravaganze , e 
mettere i confini al regno del Mondo civile . 
Nel tempo (ledo però non Tappiamo negare , 
Tom. //, I che 
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che le cofe' materiali > le quali fono fuon dell* 
uomo , fervono ^di tante occafioni , per cui gli 
iiomini medefuni formano governi , leggi , e 
coftumi a mil’ura delle concepire loro idee . Qpiu- 
(fi fecondo quello afpecto , e non in altro ri- 
guardo , potremo rintracciare le vere origini del 
Mondo umano , ed in quella veduta daremo ra- 
gione d’ ogni cofa , fenza *ofFefa del proprio ho- 
ftro elTere , e fenza ufeire dai giutli confini del- 
le cofe . Ed in tal veduta diciamo , che il cli- 
ma , ed i fiti ,*d’ abitazione fogliono fibbene alte- 
rare H penfare limano , perchè le varie materiali 
occaliolii fanno impeto ai noftri fenli , per cui 
l’ idee umane vengono variamente alterate . Ma 
egli fi rimafe fui clima , e fu i terreni > che 
fono ‘le minori occafioni di alterazione, e hon fi fece 
carico delle alterazioni graviflirne , che nafeono 
dalle maggiori,© minori cognizioni degli uomini, 
cioè dalla loro maggiore, o minor dottrina , e dall 
«femftò , che fono'le malTìme cofe, le quali influi- 
feono alle alterazioni delle noftre idee , e che produ- 
cono in confegnenza cambiamento di cortami . Se l’ 
Autore dello fpìrito delle Ifg^i avelie lavorata la fua 
opera con irtabiliré i veri fondamenti del Mon- 
do civile , è dell’ ertere umano, avrebbe feparato 
virtù da vizio , ragion naturale da violenza , 
tralporto di paffioni dalla' purità dei- fentimenti 
umani, principio di focietà civile dai luoi progrellì, 
e dalla fua .fine”, leggi da leggi , governi da go- 
‘ verni , cortami da cortumi Avrebbe in oltre 
allora cbn altra fignoVia dato faggio di tutte le cofe 
ertrinfeche didima , di terreni) di.fiti, c cofe fimì- 
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Ji ; le quali avrebbe lafciace dciuro T ordine, del 
proprio loro cflcre , fenza confonderle coll' circrc 
umano: ed allora poteva fpaziare il luo, ingegno, 
nel ravvifare i tanti varj effetti , che fon pro- 
dotti dal Mondo, umano col mezzo di tali effer- 
*ue contingenze, cd occafìoni . Egli fi accorfe dei ♦ 
rapporti di tali cofe efferne alle leggi', cd a^ co- 
ffnmi umani ; ma bifognava affegnare i 'Confini 
a tali rapporti fin dove fi eften^ono , e quanto 
vagliono , e non più oltre . In tal maniera avreb- 
be unita la fperienza colle vere cagioni di tali 
effètti , cd avrebbe nel tempo ftclfo ferbata la 
purità dei principi, delle tìcigini , e de' pcogr^llì 
delle umane cofe . . ^ 
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tjf '.DELLA, GIURISPRUDENZA 

V «• 

• L I B R 'O V. 

/ • '■ 

• ‘ , N ^ » ' 

DeUè origini, e frogrep delU Gti*rifi>rudenzA\ Ro- 
mana, ftnifarmf aW Vniverfale Gimri/griiiUn- 
. ” x4, finora propefia> delle Nazioni 

' I N t R O D y Z I O N É , \ 

F r fempreppiù dinsodrare 1* unirormidk dell» 
Giurìfprudcnza in tutte le Nazioni, giuda la 
lord Tane' «tà , non potendo per la inanqaza del- 
le memorie c della doria delle altre antichp 
Nazioni avverarla con prupve <ficure>*'farà bene 
di Àtrio còlla' Nazione Romana , di cui 'ab- 
biamo una^ Storia, più coihpita > e^ che è meno 
foggctta all’ incertezza dei fatti . , ^ 

, Egli fembra forfè cofa inutile la rice;rca 
dell’ origine*, e progrefli -della Romana Giurifpfn- 
denz»', come quella, -eh’ è data lungamente trat- 
’ tata da tanti Valentuomini , Giureeonfulti , ed 
amatori delle -antichità Romane ; poiché fonò 
‘^òrmai innumerabili i libri fu' tal materia, in cut 
parrebbe di moltiplioarne il numero lenza utilità. 
Ma fé 'vogliamo conlèdàre il vero , tutte le ri- 
cerche fatte' finora , e tutte le maggiori diligenze 
t^ate dagli, Scrittoi biella compilazione d' una tale 
Idoria riguardwo una Storia ^piuttódo materia- 
le j' in cai d raccontano le varie deggi de' Ro- 

mani. 
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tnnnì > l* epoca, di ogni una > la manìtra come 
furono preferitee , le fotmole , l oflervanza i il 
cambiamento , i nomi , gli Autori , il fenlo , 
r interpretazioni , e co fé umili. Iiì fomma u co- 
mincia dalle Leggi chiarnate Regìe , e dalla di 
loro compilazione , chiamata Codice Papiyìitno ) 
ìndi fi pafia alle Leggi delle dodici tavoU , poi al 
Dritto FUviano , feguen tergente a quello detto 
FAlmo , inoltre fi vieiie alle Leggi , Senatocon- 
fulti, Plebifciti, e più d’ogn' altro alla Giuri- 
fprudenza Pretoria / finalmente ai ^ refpOnfi •de’ 
Prutftnti , referitti, fc cofiituzioni d’imperatori , 
ne' quali infieme colla Monarchia decadde l' Im-* 
pero , e lai Giurifpi[udenza Romana ; ma tuttociò 
in una pura notizia di cofe , ed interpretazione 
di parole , fenza un ragionato metodico fiftema 
full’ origine , e primi fondamenti di quella legis- 
lazione : come produ^ indi tanti progrelfi , c 
cambiamenti fuccellìvi nei vario Stato di quella Na- 
zione , e fenza olTervame le ragioni > ed il perchè 
in una ragionata maniera . 

Una tale' Iftorìa, per qualunque dlb'genza , 
c cognizione delle antichità Romane « (ebbene 
abbia illuftrata la ftoria- materiale delle Leggi, 
pure io non trovo tra tanti illufiri Scrittori chi 
abbia ridotta una tale Giurifprudenza in artent , 
o fia in ragion di feienza dai Cuoi veri principi 
colle lor confeguenze , cioè quali furono le futf 
prime origini , il primo (lato ^ e per quale con- 
tingenza ; quali le confeguenti occafioni , che ac- 
crebbero di mano in mano entello dritto , e *1 
perchè; come, e per quali mutazioni di circo- 
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danze ne avvennero ulteriori ftabi.liroenti ; quali 
divcrfità produflb lo flato Ariftocratico prima più, 
indi meno perfetto; fegucncemente il Democratico,e 
finalmente il Monarchico ,c(^ Imperiale di Romav e 
per quali ragioni, e riguardi nei cambiamenti di Sta- 
to, e di governo cambiarono anche le leggi, coficchè 
potcflcro comprenderli, inliemecoi fatti materiali, le 
Cagioni'*, e", le vere origini , e progrelTì del Dritto 
Romano: ficchè ancor s’ignora qual Ila la cagione 
di tanta rigidezza , c feverità delle Leggi i dette 
Regie, e del corpo delle dodici tavole ; qugl fia 
.la cagione di quel latens , e fegreto , che 

fecondo Pompotjio mamenevafi occulto nell’or-. 
dine Senatorio ; qual lìa la cagione dcljp tante 
’ formole , c fuperflizioni di parole , delle qnalf 
veggiamó afperfa l’antica Giytifprudeijza de’Ro* 
mai*i ; e finalmente , perchè dalla rigidezza , dalla 
fuperflizione , dalla fegret«zza , e dalla feverità fi 
palTalIe a poco a poco alla riforma , alla pubbli- 
cazione del fegreto,, alla benigità di elTe , cd^ 
all' equità, naturale , di cui fi gloria il Drit- 
to Romanp negli ferirti degli ultimi Giurecon- 
fultì, compilati da Giuftiniano : in fiamma non fi 
conofeono le cagioni di quefte leggi , ed i loro 
flati djverfi . Sò bene, che tali dubbj , e difficoltà* 
fvegliate nelle menti dei più illuflri Scrittori, ven- 
nero fopite con varie conghietture ; e chi ricorfe 
alla malizia , e' frode degli fteffi Legislatori , chi 
alla varia politica , chi ad altri pretefti : ma fen- 
zachè ci. fappiano perfuadere della diverfità di que’ , 
dritti , e di quelle leggi con rifleffioni tratte dal- 
la natura delle cófe medefime , o fia dalla natura 
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delle varie forme rii governo , e dalla varia in- 
dole , cd idee dei' Romai>i governati ; le quali 
debbono clTere Je vere, e fole confiderazioni , 
donde debbonli trarre le ragioni infrinlcche delle 
■leggi , e de’eoftumi umani. 

Ma quel, che più d’’ogn’ altro è degno qui 
di rinclTione, Ci è , che gli Scrittori tutti , avendo 
ciecamente feguito quel comun, errore di ripetere 
i principi dell' Imipero R^ano dal governo 
di forma Monarchica fotto i Re, e di difeende- 
/e dalla Monarchia alle altre forme di Repubbli- 
ca , e poi ritornare nuovamente alla Monarchia 
fotto gl'imperatori; fi trovarono inabilitati non 
folameiue a far fificma del Dritto Romano , ma 
neppure ad allegtiare le Vere* cagioni delle leggi 
medefime : poiché ragionando folle forme del 
governo tutto al rovefeio 1 non era pollìbile in 
mezzo alla contrarietà de' fatti, che le fméntiya- 
110 , fprmare una idea chiara , e fiftematica 
di cale Giurifprudenza; gi.iùchè le Leggi, e co- 
Aumi , ficcome fieguono le diverfe forme di go- 
verno , e l' idee degli Uomini governati ; così , 
qualora fi Aabilifcano forme di governo tutte 
oppofte a quelle , che furono realmente , non lì 
può mai dar ragione delle vere tagiom di tal 
leggi, c coAumi . E. quindi è,iche per quanto è 
Aato finora ■fcritto , e meditato su tal propofito, 
non fi è fatto altro vantaggio, fe non di quello, 
che riguarda: la Storia materi.ile : ma. l.a Storia 
civile rifilane ancora nelle, tenebre , e quei , che 
fi applicano allo Audio dèi dritco Romano , Icb- 
bene abbiano occafionc di fpaziarfi in tanti libri, 
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per faperc la Storia materiale delle Leggi Roina- 
ne ; trovanfi non meno piucche mai nell’ igno- 
ranra, c neirofcurità di ciocché s'appartiene a 
quella, che fi chiama , Storia .civile , la quale c* 
infegna > c ci dimoftra infiemé coi fatti l’ intimo 
cagioni de' fatti" medefimi . 

11 noftro propofito adunque non è di ripe- 
tere quanto lungamente è flato dagli Scrittori fco- 
verto fulla niaterialità di qucft’Iftoria ; ma di 
ridurre hi Giurifprudenza Romana a fiftema , c 
maggiormente aflìcurarci, coll’ cfempio della Na- 
zione Romana, dei principi g'^ ptQpoftiTuIla 

Giurifprudenza univerfele di tutte le Nazioni . E 
perchè il ravvifàre nella Ròmana Giurifprudenza, 
di cui abbiamo ficure teftimonianze , l’uni- 
formità fua al lìftema generale della Giurifprudeiwa . 
delle altre Nazioni , giova in confegueiua a* con- 
vincer col fatto , e coll' evidenza le ricevute 
falfe opinioni in* (Contrario j perciò dopo aver 
propofio il'fiflema generale , di cui fi è fatta la 
divifione in tre fotta , cioè in Giuri fprudcnza 
divina, eroica , ed umana , fiamo nell’ obbligazio- 
ne di dimoftrare lo ftefTo nella tanto celebre Na- 
zione Romana. E ficcome quefta ftefia compita 
ftoria dell*' Impero Romano, confiderata fuori del 
fuo giro, ha dato occafionc a'gli Scrittori, ed ai 
Filofofi di deviare dal vero fiftema del dritto 
delle Genti come fopra dimqftrammo nel capi- 
tolo IV. del libro antecedente; così quefla ftdfa 
Iftoria particolare dei Romani , meditata dentro 
il -fuo vero fiftema , farà vaUvoie a fermare, ed 
a comprovare maggioiajcmc Ip vere origini , c 
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progredì fìuora iconofciuti di quel dritto delle 
gemi , che G'amo in obbligo di additare > e di 
trattarne la dottrina . 

CAPITOLO I. 

Storia Civile de' primi * tempi di Roma, dalla quali 
dipende lo fèoprimento della vera origine 
dell’ antica Giurijpradenz.a Romana , 

L a falfa, che dicemmo ^comune opinione ricevuta ^ 
predo i dotti , che le fbdecà civili comincino 
col governò* Monarchico, diede occalìone non meno 
agli antichi , che ai moderni dorici della Nazio* 
ne Romana di formare della Polizia della Na- 
zipne Romana tutt’ altra idea di quella, che fa 
realmente • Il nome di Regno , e Popolo , che fono 
dati apprefi nel fenfo di quédi tempi., in cui 
regnano realmente le Monarchie, ttafportarono a 
credere , che il governo di Roma , cominciato 
fotte Romolo , e fuoi Ra fuccedori , fpde dato 
di forma Monarchica . E febbene' alcuni Scritrori, 
vinti dai fatti, c dalle antichiflìme leggi de*^ Ro- 
mani , fiano dati obbligati con Polilio a confcf- 
fare , che anche nei p'rimi tempi di Roma , cioè 
fotte i Re, non regnadè folamente la Monarchia, 
ma un mido piuttodo degli altri governi} pure 
rimafero nell’ errore di credere , clip anche i pià 
vili plebei aveflero qualche parte nel governo , e 
che i due primi ceti di perfone , le quali compo- . 
fero la Città, pioè Patrizj , e Plebei , godedero 
egualmente 11 carattere di Cittadinp> come per 
1’ appunto avviene nelle Repubbliche popolari , e 
nelle Monarchie,* in cui fiìbene vi dano i rie» 
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chi, potenti,, c Nobili mirti coi plebei, c vili , 
pure tutti fanno la figura di Chladini. la voce 
Popolo imefa fecondo l'imelligcnza degli Stati ridorti'" 
a Democrazia, o Monarchia, fece lor credere, che 
cjuerta voce fignificafie il ceto univerfale di tutti gli 
uoihinijche vi^ve'anoneHaCittàj .ingannati piucchè 
mai dal non aver riflettuto al palfo di Gi'ufti- ' 
niano nelle Irtituzioni Uh. i. th. 1. $. 4., ed a 
quello djLivio lib.i.cap.i 6 „ào'/e fi differifceil popolg . 
dalla pube. Or bifogna riflettere , che la voce pcpo/oy 
/jgnificando in latirto propriamente ceto ài' Cittsdini, 
avviene, che nei tempi delr Arirtocrazia Romana que- 
fto nome riferivafi folamentc ai Patriaj , e non al 
refto , che era plebe, e non popolo ; ma laddove poi 
traile Democrazie, e Monarchie fi venne a rife- 
rire anche agli altri , fuori dell’ ordine de Patrizj, 
qgerto ha prodotto di crterfi data la fimile intcl- 
ligtnza , dove . nelle prime antiche memorie 
fi è incontrata la ftertìi parola ( r ) . E quin- 
di è inoltre , che nelle Repubbliche mere popo- 
lari , e nelle Monarchie la voce popolo fi adatta 
a fignificare 1* ordine della plebe cittadina , c la 
voce Patrìzio fi adatta a fignificare i Cittadini 
ridchi , fmpiegati , o dal corpo della Repubblica, 
o ’dal Monarca nelle cariche più riguardevoli , e 
decorate di onori più luminolì dello Stato , Aven- 
do dunque gli Scrittori tutti guardata, la polizia . 
dei primi tempi di Roma con un tale alpetto ^ 
di cofe civili , fimile ai tempi loro , credertero 
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Romoltì coi Tuoi SucctIIori , o per veri Mon.ir-> 
chi , o per Monarchi -, che avefTero comunicato 
parte dell’ amminirtrazionc ai Patrizj , e Plebei ; 
ficchè confid?rarono i Patrizj , c Sciatori , come 
ceto di Cittadini ricchi , e favj , impiegati . dai 
Re nelle cariche più gelofe dello Stato ; ed i 
plebei per ceto di Cittadini ignoranti , che fer- 
viflcro per la più alle faccende ruftiche , c ma- 
nuali dello flato medefimo , i quali ’intefero col 
nome di popolo . Ed ecco come avendoli, for- 
mata una falliflìma , ,e confufa idea di Rfgno , di 
Monarchia -^ di Cittadini , ài Patrizzi , c di Plebti 
dell’ antica , e prima polizia di Roma , s’ inabi- 
litarono ad intendete lo fpirito della polizia Ro- 
mana, per cui tutto il reflo è flato apprcfo fuori 
del filo vero fénfo ; e perciò molto meno fi è 
concepita b vera intelligenza dell'antica Giurif- ‘’ 
prudenza Romana . 

Ma éflendofi da noi già dimoflrato altrove, 
che tutte le prime focietà civili non poflbno 
forgere per natura in altra forma , che in quel- 
la di rigorofilTima ^drifìocraz.ia ^ e' noti mai di 
Monarchia, fu in confeguenza dymoftrata una tal 
verità anche fui fatto della Nazione Romana; la 
quale febbene polla dirli cominciata ancora , del ■ 
pari che le altre, ne’ primi tempi , da Monarchia; 
quella però fu diverta , cioè quella Monarchia 
per l’appunto famigliare , ch’ebbero qpe’ primi 
Padri di famiglia ne' loro figli , e poi ne’ loro 
famoli a-ncora , o fian Clienti ; .poiché tal' era , 
come fppra additammo, lo flato del Lazio prima 
di convenirli nella focietà di più famiglie , co- 
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■ ; DELLA, GIURTSPRUMNZA 

se^jsOH^: 

• L i B R p > v. 

Delle èrtgtntye frùgreffl dell» GtMrìfjfrudenzA- R0» 
mam, ttnifarm^ aW XJnìvetfitle 
, ^ " XAi finmr» frpfoftat delle N/tzJoKf .' 

INTRODUZIONE. 

F r fempreppiìSi (Jimoftrare l' uniformità dell» 
Giurìfprudenza in tutte le Nazioni, giufb Is 
locò varie' età , non potenclo per la màtt&tza del* 
le memorie e della ftoria delle altre amicbp 
Kauoni avverarla con prupve 'figure,* -farà bene 
di ^rlo celila' Nasone Romana , di cui 'ab> 
biamo una. Storia, più compita * e., che è meno 
foggetta all’ incertezza dei fotti . , - 

Egli fembra forfè cofa inutile la ricei'ca 
dell' origine*, e progrcfli -della Romana Giurifpru- 
fknza^', come quella,' eh’ è (foca lungameate tra^- 
’ tata da tanti Valentuomini , Giureeonfulti , ed 
amatori delle antichità Romane ; poiché fonò 
ormai innnmerabili i libri fu* tal materia , in cui 
parrebbe di tnoltiplioarne il numero lenza utilità. 
Ma fé vogliamo confolfore il vero , tutte le ri- 
cerche foue' finora, e tutte le maggiori diligenze 
ttfote dagK, SetittQ£Ì 4ac{la ^ompilazione d' una tale 
I fioria rigùard^o una Storia ^piuttóllo materia- 
te in cui- fi raccontano le varie 'leggi de’ Ro- 
' ‘ mani. 
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mnnì > l* epoca di ogni una , la' maniera comc^ 
furono preferitte , le fbiraolé , 1* oCfervanza > il 
cambiamento , i nomi , gli Autori , il fenlo , 
r interpretazioni , e cole umili. In fomma n co«. 
mincia dalle Leggi chiainate Èegje \ e 'dalla di 
loro compilazione « chiamata Codice PaptYÌano « 
ìndi fi pafla alle Leggi delle dodici tavole , poi al 
Dritto Flaviano , feguen tergente a quello detto 
Elìano , inoltre fi viene alle Leggi , Senatocon- 
fulti, Plebifciti, c più d’ogn’ altro alla Giuri- 
fprudenza Pretoria / finalmente ai refpònfi *de’ 
Prucfbnti , referitti , e coftituzioni d‘ Imperatori , 
ne* quali infieme colla Monarchia decadde 1* Im-* 
pero , e lai Giurifprudenza Romana ; ma tuttociò 
in una pura notizia di cofe > ed interpretazione 
di parole , fenza un ragionato metodico fiftema 
full’ origine , e primi fondamenti di quella legis- 
lazione ; come produlTe indi tanti progrefifi , e 
cambiamenti fuccelfivi nei vario Stato di quella Na- 
zione , e fenza oflervame le ragioni > ed il perchè 
in una ragionata maniera . 

Una tale' Iftorìà, per qualunque diligenza t 
c cognizione delle antichità Romane , febbene 
abbia illuftrata la ftorìa materiale delle Leggi , 
pure io non trovo tra tanti illuftri Scrittori chi 
abbia ridotta una tale Giurifprudenza in antm , 
o fia in ragion di feienza dai fuoi veri principi 
colle lor confeguenze , cioè quali furono le futf 
prime origini , il primo fiato » e per quale con- 
tingenza ; quali le confeguenti occafioni , che ac- 
crebbero di mano in mano cotefio dritto , e ’l 
perchè; come, e per quali rousazioni di circo- 

I 3 ftan - 
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ftanze ne avvennero ulteriori ftabilirnenti ,* quali 
divcrfità .'produUè lo flato Ari ftocratico prima più,, 
indi meno perfetto; fegucntemente il Democratico,c 
finalmente il Monarchico , Imperiale di Romav e 
per quali ragioni, e riguardi nei cambiamenti di Sta- 
to, e di governo cambiarono anche te leggi, coficchè 
potclTero comprenderli, inGemecoi fatti materiali, le 
Cagioni'^, e, tè vere origini , e progreffi del Dritto 
Romano: (icchc ancor s’ ignora qual fia la cagione 
di janta rigidezza , e feverilà delle Leggi , dette 
Regie, e del corpo delje dodici tavole ; qugt (ìa 
, la cagione di qtiel-j»/, latens , e fegreto , che 
fecondo Pompoglo mantenevafi occulto nell’ or- 
dine Senatorio ; qual Ga la cagione dctjp tante 
' formole. , e fuperflizioni di parole , delle qualf 
yeggiamó arperfà l’antica Giptifprudenza de’ Ro- 
mani i e Gnatmeqce , perche dalla, rigidezza , dalla 
fupetflizione , dalla fegret«zza , e dalla feverità fi 
paflalle a poco a poco alla riforma , alla pubbli- 
cazione del fegreto , alla benigità di clTe , ed, 
all’ equità, naturale , di cui G gloria il Drit- 
to Romano negli ferirti degli ultimi Giurecon- 
fulti, compilati da’Giuftiniano : in fomma non li 
conofeono le cagioni di quefte leggi , ed ì loro 
flati diverli . Sò bene, che tali dubbj , e difficoltà^ 
fvegliate nelle menti dei più iltuftri Scrittori, ven- 
nero fopite con varie conghiettqre ; e chi rieorfe 
alla malizia ’, e frode degli ftelfi Legislatori , chi 
alla varia politica , chi ad altri pretefti : ma fen- 
zachè ci- fappiano perfuadere della diverfità di que’ 
dritti , e di quelle leggi con rif^e^fioni tratte dal- 
la natura delle cófc medefime , o Ga dalla natura 
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delle varie fo’rme di governo , e dalla varia in- 
dole , ed idee dei Romani governati ; le quali 
debbono clTere le vere , e fole confiderazioni , 
donde debbonfi trarre le ragioni infrirrfcche delle 
•leggi , e de’eoftumi umani. 

Ma quel, che più d'ogn’ altro è degno qu\ 
di riflcffione, fi d , che gli Scrittori tutti , avendo 
ciecamente feguito quel comun’errore di ripetere 
i principi dell' Impero Romano dal governo 
di forma Monarchica fiotto i Re, e di dificende- 
/e dalla Monarchia alle altre forme di Repubbli- 
ca , e poi ritornare nuovamente alla Monarchia 
fiotto gl'imperatori; fi troorono inabilitati non 
fiolamente a far fiftema del Dritto Romano , ma 
neppure ad alleghare le Vero, cagioni delle leggi 
medefime : poiché ragionando fiulle forme del 
governo tutto al rovefeio -, non era pofiìbilc in 
mezzo alla contrarietà de’ fatti , che le fmentiva- 
lio , formare una idea chiara , e fiftematica 
di tale Giurifprudenza; gi-iùchè le Leggi, e co- 
ftumi , ficcome fieguorro le diverfé forrne di go- 
verno , e l'idee degli Uomini governati; cosi « 
qualora fi ftabilifcano forme di governo tutte 
oppofte a quelle, che furono realmente, non il 
può mai dar ragione delle vere Cagioni di tal 
leggi, e coftumi . E. quindi è, . che per quanto è 
flato finora ..fcritto , e meditato sù tal propofito, 
non fi è fatto altro vantaggio, fe non di quello, 
che riguardi’ la Storia materiale. ; ma^ la Scoria 
civile ri'manc ancora nelle, tenebre , e quei , che 
fi applicano allo Audio del dritto Romano, feb- 
bene abbiano occafionc di fpaziarfi in tanti libri, 
:i. I 4 P« 
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per fapcre la Storia materiale delle Leggi Roma, 
rie ; trovanfi non meno piucclie mai nell' igno. 
ranza , e nell’ ofcurità di ciocché s* appartiene a 
quella, che fi chiama , Storia -civile , la quale c* 
infegna , e ci dimoftra infieme coi fatti l’intimo 
cagioni de' fatti mcdefimi . 

11 noftro propofito adunque non è di ripe- 
tere quanto lungamente è ftato dagli Scrittori fco- 
verto fulla materialità di queft’Iftoria ; ma di 
ridurre hi Giurifprudenza Romana a fiftema , c 
maggiormente arfìcurarci, coll’ cfcmpio della Na- 
zione Romana, dei principj già da noi proporti Alila 
Giuri fptudcnza univerfele di tutte le Nazioni . E 
perchè il ravviare nella Romana Giurifprudenza, 
di cui abbiamo ficure tertiftionianze , l’uni- 
formità Ara al firtema generale della Giurifprudenza 
delle aftrc Nazioni , giova in confeguenza a* con- 
vincer col fatto , c coll' evidenza le ricevute 
falfe opinioni in' contrario ; perciò dopo aver 
proporto il fiftema g'enerale , di cui fi è fatta U 
divifione in tre forra , cioè in Giurifprudenza 
divina, eroica , ed umana, fiamo nell’ obbligazio. 
ne di dimoftrare lo fteflo nella tanto celebre Na- 
zione Romana. E ficcome quefta fterta compita 
ftoria dell'Impero Romano, confiderata fuori del 
Aio giro, ha dato occafionc agli Scrittori,, ed ai 
Filofofi di deviare dal vero fiftema del dritto 
delle Genti , come fopra dimpftrammo nel Capi- 
tolo IV. del libro antecedente ; così quejfa ftelfa 
1 ftoria particolare dei Romani , meditata dentro 
il Aio vero fiftema , (ara valtvole a fermare , ed 
a comprovar#^ maggfoiajemc le vere origini , e 
; prò- 
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progrelll finora fconofciuti di quel dritto delle 
gemi , che (ìaino in obbligo di additare > e di 
trattarne la dottrina . - 

CAPITOLO I. 

Storia Civile de' primi * tempi di Roma, dalla quale 
dipende lo feoprìmento della vera origine 
dell' antica Ginrifprndenz.a Romana , 

L a falfa, che dicemmo iComune opinione ricevuta ^ 
prelTo i dotti , che le fbeietà civili comincino 
col governo Monarchico, diede occafione non meno 
agli amichi , che ai moderni fiorici della Nazio- 
ne Romana di formare della Polizia della Na- 
zione Romana tutt’ altra idea di quella, che fa 
realmente- Il nome di Regno ^ e Popolo , àie (ona 
ftati apprefi nel fenfo di quéfli tempi , in cui 
regnano realmente le MonarcHie, trafportarono z 
credere , che il governo di Roma , cominciato 
fotte Romolo , c Tuoi fuccefTori , fofTe flato 
di forma Monarchica . E febbene' alcuni Scrittori, 
vinti dai fatti , e dalle antichiflìme leggi de’ Ro- 
mani , fìano flati obbligati con Polilio a confef- 
fare , che anche nei p'rimi tempi di Roma, cioè 
fotto i Re, non rcgnaflè folameme la Monarchia, 
ma un miflo piuttoflo degli altri governi} pure 
rirnafero nell’ errore di credere , che anche i più 
vili plebei aveflero qualche parte nel governo , e 
che i due primi ceti di perfonc , le quali compo- 
fero la Città, cioè Patrizj , e Plebei j godefferq 
egualmente il carattere di Cittadina ,.come per 
1' appunto avviene nelle Repubbliche popolari , e 
nelle Monarchie in cui febbene vi fìano i rie- 
^ chi , 
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chi, potenti,, e Nobili mirti coi plebei, e vili , ^ 
pure tutti fanno la figura di Cittad/nì . la voce 
Popolo imefa fecondo l'intelligenza degli Stati ridotti 
a Democrazia,© Monarchia,'fecc lor credere,' che 
cjuerta.voce (ìgnificafTe il ceto univetfale di tutti gli 
nomini , che vi^veano nella Città j .ingannati piucchè 
< mai dal non a’ver riflettuto al palfo di Giurti- 
niano nelle Iftituzioni lib. i. tìt. i. cd a 

tjueilo djXivio l/b.i.cap.Ì6„dove fi difFerifce il popolo . 

■ dalla phbe. Or bifogna riflettere che la vece popolo^ 
fignificando in latirfo propriamente ceto di Cittadini , 

■ avviene, che nei tempi delP Arirtocrazia Romana que- 
fto nome riferivali folamentc ai Patrizj , c non al 
rcrto , che era plebe fC non popolo j ma laddove poi 
traile Democrazie, e Monarchie fi venne a rife- 
rire anche agli altri , fuori dell' ordine de Patrizj, 
qgcfto ha prodotto di.erterfì data la fimile intcl- 
ligtnza , dove . nelle prime antiche memorie 
fi è itKontrata la ftefl» parola ( r ) , E quin- 
di è inoltre ,;che nelle Repubbliche mere popo- 
lari , c nelle Monarchie la voce popolo fi adatta 
a fignificare l' ordine della plebe cittadina , e la 
voce PatrizÀo fi adatta a fignificare i Cittadini 
* ritfchi , impiegati, o dal corpo della Repubblica, _ 
' o dal Monarca nelle cariche più riguardevoli , e 
decorate di onori più luminofi dello Stato . Averi- 
do dunque gli Scrittori tutti guardata, la polizia , 
dei primi tempi di Roma con un tale alpctto 
di cofe civili , fimile ai tempi loro , credertero . 

Romo- 



(i) Vedi gP mi citato luogo §. 4 ., 
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Romolò coi Tuoi Succtffori , o per veri Menar* 
chi , o per Monarchi , che avclTcro comunicato 
parte dell’ ammihiftfazionc ai Patrizj , e Pleber. ; 
Écchè confid?rarono i Patrizj , c Sellatoti , come 
ceto di Cittadini ricchi , c - favj , impiegati . dai 
Re nelle cariche più gelofe dello Stato ; ed i 
plebei per ceto di Cittadini ignòranti , che fer- 
vilTcro per la più alle faccende ruftiche , e ma- 
nuali dello flato medefimo , i quali 'intefero col 
nome di popolo . Ed ecco come avendoli, for- 
mata una falfillìma , e confufa idea di Re^no , dì 
Monarchia-^ di Cittadini , dì Patrizj , e di Plebei 
liell’ antica , e prima polizia di Roma , s’ inabi- 
litarono ad intendete lo fpirito della polizia Ro- 
mana, per cui tutto il reflo è flato apprefo fuori 
del filo vero fmfo ; e perciò molto meno fi è 
concepita la vera intelligenza dell'antica Giurif-*- 
prudenza Romana . 

Ma élTcndofi da noi già dimoftrato altrove, 
che tutte le prime focietà civili non pollono 
forgere per natura in altra forma , che in quel- 
la di rigorofilfima jdriffocrazia , e' non mai di 
Monarchia, fu in confeguenza dirnoftrata una tal 
verità anche fui fatto della Nazione Romana: la 
quale febbene polla dirli cominciata ancora , dei 
pari che le altrq ne’ primi tempi , da Monarchia; 
quella però fu diverfa , cioè quella Monarchia 
per 1 appunto famigliare , ch’ebbero qpe’ primi. 
Padri di famiglia ne’ loro figli ,• e poi ne’ loro 
fàraoli ancora , o fian Clienti ; .poiché tal’ era , 
come fopra additammo, lo flato' del Lazio prima 
di convenirli nella focietà di più famiglie , co- 
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rUc fi ravvifa da quello . che ce ne - racconta 
Vioni/ta di Nuroitore, ed Amuho figli di Proca, 

divifi colle loro famiglie, e f 
additammo : che poi uccifo Amul.o , reftando 
fucceflbrc dcl,medefimo il folo Numicorc . coaui 
atTegnò ai nipoti Rpmolo , e Remo, e terre , e 
famoji , i quali fi unirono allora con piu di cm- 
naanta altri Padri di famiglia , e coftoro nella qui- 
ftione ove fifiare divifamente la fede^, entrati m 
zuffa , ' ne rcAò uccifo Remo nella pugna ,* 
onde ‘Romolo colle dette famiglie , ed altrct- 
taiué delle fprtfe in quelle vicinie , fiffatono la 
lor fede fenza oppofitore , , fonaando nel .luogo 
detto Palando la Città di Roma . componeu- 
dofi un Senato di cento famighe di Padri , chia- 
mate Patrizie ; coficchè quefte famiglie , unite 
con quella di Romolo , Formarono il loro go- 
verno in forma Ariftocratica , elettone capo di 
quella Romolo appunto , e come pm valorolo nel 
comando militare , e come più atto a proporre in 
ocelli occafione 1' opportuno rego amento de co- 
mpii intereffi . e del governo da rifolverfi in 
quello Senato , ed ebbe perciò .1 nome d; Rr, 
come capo di quefto tale Senato idaonde lungi di 
cominciare la Nazione Romana dalla Monarchia, 
fi ticonofeead evidenza, che fu in origine fotto una 
fevera Ariftocrazia, non meno per tutto il tempo , 
che fi governò fottd i Re , mà anche morto 
tempo dappoi fotto i-Confoli: onde Gmntb Bru-, 
to coir ele^ipne dei due Confoh annj^li non Iqlo 
non cangiò l’ amica forma Ariftocratica con ri- 
durla * Democrazia, come comunemente li c 
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creduto ^ che anzi ridullc con magt’ior vigore la 
Repubblica alla Uretra forma .Ariftoctatica , da 
cui era in qualche parte decaduta . per 1' ambi- 
zione , e tirannia^ de' Tarquinj , i quali not» 
fi contentavano di far da Capi della Repubbli- 
ca , ma andavano, ad arrogarli maggior autorità, 
e dominato degli antecefiori, in fenfo fempre per 
altro di Capi, e non di Monarchi . Quindi Livio 
Uh, z. cap. 1. confclTa , che nel tempo di Giu- 
nio Bruto non fi mutò altro , Che il nome di 
Ré in Confoli ; Libe/tatts autem orìgìnem inde 
fuagìs , ejuìa annuum Imptrìnm Confulare fdElttm 
eji , tjuam qmd ieminutum epHÌctjuam fit ex Re- 
gia foteftate . Anzi raccontando Livio lib. r, 
cap. 49. la maniera , come Tàtquinio divenne 
difpotico , c tiranno , aggi ugne tra 1’ altre cofe: 
JSIeqtte cnim ad*jus„ Regni quicijUam prtter vitn 
habebat ; ut qui ncque pepuli juff» , ncque aubh- 
ribus Patribus^ regnar et . 

Qiiello gran punto di Storia civile di Ro- 
ma è fiato lungamente dimoftrato dal fu mio 
fratello nell’ Opera del Cittadino Romano , ficchè 
non occorre di ripeterlo in quefio luogo . Sola- 
mente qui ci conviene di meditare il* corfo di 
tale Arifiocrazia nelle varie conìlngenze , occorfe 
in tutto il tempo , che il governo Romano fo- 
ftenne la fo/ma Arifiocrafica , con ravvifarne’ le- 
cagioni , e le origini j per, cui finalmente da 
Arifiocrazia prima feverilTima , poi a poco a 
poco diveduta meno fevera , pervenne al punto, 
in cui finalmente fi refe Democratica , e popo- 
lare . £d in tale ricert;a delle cofe civili Romane 

pian- 
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me fi ravvifa ila t|uello , che ce iie; racconta 
.Vton/Jta di Nuroitore, ed Amulio figli di Proca, 
divifi colle loro famiglie , e elicmi , come fopra 
additammo : che poi uccifo Amulio , refiando 
fuccffiorc del medefimo il folo Numitorc , coftui 
afiègnò ai nipoti Rpmolo , c Remo, e terre , e 
famoli , i eguali fi unirono allora con più di cin- 
quanta altri Padri di famiglia , e coftoro nella qui- 
itione ove fiffare divifamente la fede , entrati in 
zuffa ne refiò uccifo Remo nella pugna ; 

onde Romolo colle dette famiglie j ed altrct- 
ramé delle fpafife in quelle vicinie , fiffarono la 
lor fede fenza oppofitore , ^fondando nel luogo 
detto Palanzjo la Citta di Roma , compone^ii- 
dofi un Senato di cento famiglie di Padri > chia- 
mate Patrizie i coficchè quelle famiglie > unite 
con quella di Romolo , formarono il loro go- 
verno in forma Arillocratica ■> elettone capo di 
quella Romolo appunto , e come più valorofo nel 
comando militare , c come più atto a proporre in 
ogni occafione l’ opportuno regolamento de'co- 
mutii interelTì , e del governo da rilolvcrfi in 
quello Senato , ed ebbe perciò il nome di Re, 
come capo di quello tale Senato : laonde lungi di 
cominciare la Nazione Romana dalia Monarchia,^ 
fi liconofce ad evidenza, che fu in origine fotto una 
fevera Arillocrazia, non meno per tutto il tempo , 
che fi governò fottd i Re , ma anche molto 
tempo dappoi fotto i Confoli : onde Glunit) Bru> 
to coll’elezipne dei due Confoli annali non fctlo 
non cangiò l’antica forma Arillocratica con ri- 
durla ft Democrazia , come comunemente fi c 

. ' . ere- 
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ereduro ^ che anzi ridulFe con magi^ior vigore iz 
Repubblica alla ftrecta forma .Ariftocratica , da 
cui era in qualche parte decaduta per l’ambi- 
zione , e tirannia de’ Tarquinj 1 i quali non 
fi Contentavano di far da Capi della Repubbli- 
ca , ma andavano, ad arrogarli maggior autorità, 
e dominato degli antecefiori, in fenfo Tempre per 
altro di Capi, e non di Monarchi . Quindi Livio 
Uh, a. cap. I. confefla , che Bel tempo di Giu- 
nio Bruto non fi mutò altro, che il nome di 
Re in Confoli ; Lìbe/tatts autcm origtnem inde 
magìs 1 ^uìa annitum Imperi um ConfuUre faElum 
. ejl , (jHam qnod deminutura ^aìcijteam fit ex Re- 
gia potefiate . Anzi raccontando Livio lib. 1. 
cap. 49. la maniera , come Ta'rquinio divenne 
difpotico, e tirannp , aggiugne tra l’ altre cofe; 

- NeejHe enim ad*jus„ Regni ■ quìc^rtam preter vim 
hfibebat ; ut qui ncque popttli jujftt , ncque auSh- 
ribus'^ P atribus regnarci . 

Qtiefio gran punto di Storia civile di Ro- 
ma è fiato lungamente dimoftrato dal fu mio 
fratello nell’Opera del Cittadino Romana, ficchè 
non occorre di ripeterlo in quefio luogo . Sola- 
mente qui ci conviene di meditare il* corfo di 
tale Ariftocrazia nelle varie conìingenze , occorfe 
in tutto il tempo , che il governo Romano fo-, 
ftenno la fo^ma Ariftocrafica , con tavvifarne’ le- 
cagioni , e le origini ; per, cui finalmente da 
Arirtocrazia prima feverillima , poi a poco a 
poco divenuta meno fevcra , pervenne al punto, 
in cui finalmente fi refe Democratica, e popo- 
late . £d in tale tlccrl;a delle cofe civili Romane 

pian- 
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pianteremo l' epoca prectfà di tal padaggio da 
Ariftocrazia in Democrazia . Quindi* con tali lu- 
mi potremo nei capi fuflèguenti dare efateo giu- 
dizio non meno dèli’ antica , che della media , 
• ed ultima Gioii fprudenza Romana , in un’ inteU 
ligenza di cofe tutta diverfa da quelche G è cre- 
duto finora ; la quale chiuderà la bocca a tutti 
quei , che hàn dato, fède alla fàmofa favola delle 
leggi venute dalla Grecia, per reggere, e regola- 
re la Città di Roma . . ' «■ ( , 



CAPITOLO 



II. 



Im GÌurf^udeni^f»o,sì pKkblicM , che priv4ta de* 
, ' Remam^ricunofce per [ho princ 'tpal fondeimento 
~ M Dritte degli uitfjpìcj , ' 



■t ' 
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G Hiunqne fia 'anchir leggiermente informato' 
del dritto.Romano, deve convenire con noi, 
che '1 fijnte del dritto > pubblico , ndn men che 
del privato' de’ Romàni fia la ragiorie, degli au- 
fpicj ^ dai qualicomé dal fuo' prtncipal fonte, de-- 
rivò tutta la materia del drùìo pubblico,, é pri- 
vato >'£ fìccème i • Remarti' ebbero aufpicj che 
chemarono pubblici , diftinti dai -privati 4 così 
efÓQchè era di dritto pubblico riebiamavafi agli 
aufpic) niaggiorri e -'ciocché richiedcj.’a i priv^an 
attfpicj ì' ai minoii; . E per quelche riguarda il 
pubblico dritto ognun s| dalla floria , che iucn 
^ onori j dignità , Magiftrati , e cariché pùb- 
miche , o facre , o • profane , eràno dipendenti- 
dagli aufpicj pubblici; fenza de' quali niuno po- 
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tea afpìrare' ai eìTerdtare qjalmiqaff carie» 
pubblica . E quuiii fu 1 che il Tribù dato della 
plebe , perchè non' richiedeva gli aufpic|. , anzi 
fu introdotto dalla forza > e violenza della plebe^ 
non avea ragion di Magiftrato , e perciò non 
avea dritto il Tribuno di, jhber^ y ma di vetart 
follmente • Per ciocché pòi s’ appartiene al dritto 
privato , egli è cola manileda altresì , che il 
dominio quiriiarro y ed ottimo de' beni y la pa« 
tria poteftà il dritto di teftare , le fuccedìoni 
legittime - gli atti legittimi, coi quali fi fpedivano 
gli affari, ed il commerzio civile , come fono 
la manumilEone , l'adozione , la daiione del 
Tutore , la erezione. Pozione , la mancipazio- 
iie, J» tradizione del* ndio , 1 ’ acccttilazione , « 
la ccfTìone in Jure , con tutto il dijipiiì , c*he 
da tali atti legittimi derivava , erano tutte cofe 
dipendenti dal dritto della Cittadinanza ; e chiun- 
que non avea carattere di Cittadino non era in 
grado di celebrare tali atei civili di dritto priva* 

K> . Ma per aver dritto di cittadinanza bifogna* 
va , che taluno nafcellc da giuftt? nozze » o fi» • 
da follenne connubio , in cui' intervenivano gli- 
aufpijj , fenza de’ quali non poteafi chiamare ; 
connubio ; ed in coufeguenza 1 chi non folTe. 
nato da legitime nozze non era cittadino , e 
perciò non potea effere à parte d? ogni minimo 
dritto privato , flccome in detta Opera dtl Cit- 
tadino Jiomano -fla pienamente lUmoftrato . E poi- 
ché le nozze aveano introdotto nello ' flato dL 
famigh'a i dominj , la Potellà Patria , e le fuc- 
cefTioni , così la ragion della nozze fa quel- 

* U 
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la alttesV , che nello flato poftcriore' civile 
inflcme col dominj , potè (là patria , 'e (uccelpo- 
ni ; prodolfero /tutti gli altU dritti di fuità , agha- 
aioni , gentilità , fazioni di teflamenti , dazioni 
di tutori , emancipazioni , adozioni , ed ogni 
altro dritto privato , che era proprio del Citta- 
' dinò , Ne ciò dee (arci maraviglia i perchè (ic-. 

' crmie ‘il coniflibio fu U fQndfanJeivo -' delle. fanSÌJ 
gire V è de’ dritti famigliar» così ''‘ unendofi le 
wmiglie a formare là Città, tutti i' dritti , che poi 
fi clerdtirono~, e fi àggitrnfero" nella Città un;- 
“ta, vennero a riconofcerc lo' ftcflò.origtnìafio loc 
fdlite del connubio ' 

‘ Ciò fuppoflb ( cóme cola irmegab'de di-' ftò- 
certa della Nazione Rornana , poiché quanto 
alla, ragion degli Aufpicj riguardo al dritto pub*' 
fa^KO non può . cadere minima ofeurità ó,. dub- 
Hér^, ) ci fa d* uopo ‘folamente' conorGérc ,'cotrie 
mai i'’drirti, privati dìpeWdeflèró 'dalla ragione 'de- 
gli Aufpicj : Cfptìr ciò fare ci conviene di efa- 
minare a; ,fòridò, la materia del cónnubio , come 
i(ham<ì^";^é*méé^o % che produceva la Cit«- 

ture’ i dritti civiH> 
fc'nbB' fiffiahìb lo fgtìardo ^ad éfo^inarc 




n; i^bn^»Àacbé , efl'endó tali' dritti tan* 
connubio , ci lii mefttcw i pri- 
a&^f^8S^1hnànzi , formarci la vera fdea del 
rtèdeumoi' 
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CAPITOLO UT. 

Del Dritto del connubio 'prcjfo i 
Romani . ’ 

El Codice del Dritto Romano, compilato dà 
Giuftiniano, troviamo due diverfi definizioni 
del connubio . come anche nel fecondo libro ad- 
ditammo ad altr' uopo ; 1’ una di Modellino (i), 
l’alcra legge!! nelle ìllituziotfi di Giulliniano (i). 
Quella , che abbiamo da Modeftiiro dice : Nh~ 
■ptÌA fune ctnjnnBio maris , feemìna , confort 
tium omnìs^vitA divini , humant jurìs com- 
munìcatio . Gl’ Interpreti più eruditi del dritto de’ 
Romani , ignorando non meno l’ intrinfeco valo- 
re del follenne connubio de’ medefimi i che il ve- 
ro fillema dell’ antico loro dritto , fi veg'» 
gono impicciati nell' interpretazione , precifamente 
di quel Divini , htemani jurìs communìcntio, 
I più dotti non ,ci feppero dir altro , die pafi- 
fando la moglie ne' facri del marito colte noz- 
ze, veniva!! in confeguenza a' comunicare il drit- 
to divino del marito alla moglie . Ma chi ri- 
flette all' intiera efprelTione Divini , ^ htt- 
m ■'.ni jnrìs commwtìcati^ può facilmente accorgerli, 
che una tale interpretazione non ferifee l’ efatta 
Tom. II, _ K in- 



(i) L,\. de rhu nuptiarnm^ 
(zj Libf 1. tit. 9. §, i. 
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intelligenza di tali parole; poiché fi parla di co- 
municazione di dritto Dtviìfo , Vmano in 
manleracchè fe quelle parole por^aflero I rntel- 
ligcnza della pafticipazione folamente de’ facri m 
perfona della moglie , non ci dovrebb' edere la 
voce htimanì . Ma quand’anche da’ facri preten- 
dano di dedurre il dritto umano', vorremmo che 
ci dicedero, qual fo(Te quello dritto umano, che 
comunicavalì trai conjugi ì Inoltre devell inten- 
dete tatt' altro per dritto divino , ed umano 
altro è la participazione , o fia il palfar la mo- 
glie nei facri. d(?l marito , e quello tal palTaggio 
della moglie nei facri del marito viene ballante- 
mente fpiegato coll’ cfptelfione anrededence 
fo^tìnm omnìs vtu ; poiché» il confofzio di vita 
fpiegi baftantemente la comunione tra i conjugi 
fotto il favore degli ftellì 'Numi; perchè Jors nell’ 
originaria forza latina lignificò fortuna : e 

Cicerone (i) raccontando I’ origine fupcrllizio- 
fa delle forti, dice, che nell’antica Prenelle vi 
era ancora un luogo religiofamente cullodito , 
dove fi edificò il tempio della 'Fortuna , per le 
forti trovate da un certo Numerìo Suffucto nel 
rompere un faHo , come ne avea avuta la vifio- 
ne in fogno ; e perciò fors lignificò fortuna in 
fenfo di buona ventura . per favore del Cielo; 
cd in Roma ve ne fu a^che un Tempio di là 
del' Tevere (i) . Onde la voce confors, c confor- 

tium 

• (i) divinatione ith. i. ca^. 41» 

(1) Cìc. de amie, cap, 
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t/unt fignificò nei conjugi T cflTere amendue lotto 
la protezione, e favore di qucfto Nume, e me- 
nare perciò Una vita di conaune fortuna . E quin- 
di venne , che firs fignificò ancora rìcchez,- 
z.a di beni ; c vivendo i conjugi in compagnia, 
ed in focictà perpetua, fi dillero • co«y 3 rr/ , anche 
in fenfo di foltcner ,la vita con un medcfimo 
patrimonio ; c perciò dice Fefto , che firs ligni- 
ficava anche patrimonio ; firs (fi patrimaninm Jig»i- 
ficaty tende confirtes dìcimus . Di qui è adunque, 
che l’ efprefiione di Modeftino cottfirtium omnis 
•viti fpiega chiaramente, e la participazione dei facri 
tra conjugi, e di più, eh’ efiendo conforti nella vita, 
vengon ad cfierlo cosi di fpirito , che di patri- 
monio i e perciò non abbiam bifogno del divini 
(fi humani jnrìs communìcatio per fignificare la 
participazione de' facri , e de’ beni, come qqella 
che baftantemente viene fpiegata col confirtittm 
vitae : ciocché dall’Imperatore Gordiano (i) vie- 
ne efprelTo coui quelle parole , che la moglie fia 
foeia rei humanae , alette divtnae domus , perchè 
fono i conjugi tra loro conforti , che partecipa- 
no dell’ iftellè cofe divine , ed umane ; ma quella 
cfprclTìone di Gordiano , che dagl’ Interpreti fi » 
unifee col divini (fi humant jnris communìcatio di 
Modeftino , merita anzjfcl’ dfer unita col confirtiunt 
vitac , perchè- tanto vale il dire coafirtium vitacy 

K 1 ' quau- 




* fi) Nella L. 4. Cod.-de crìmine expilatae 
fsaereditath . 
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quanto l’ éffere i conjugi locj delle divine , è 
dell’ umane cofe , E quella fodetà di cofe divine, 
ed umane, che è appunto il confortìum vitac di 
Modellino , non ha che fare coll’ ultima efpref- 
fione di lui, cioè divini & humanì jurìs commu- 
nicatio ; perchè altro fi deve intendere per rtt 
divina cr humana , ed altro per jus dìvìnum 
(fr humanum ; a cagionche 1' idea della cofa è 
differente dall’idea del dritto , che nafce dal|a 
cofa medefima : e perciò non dobbiam confon- 
dere il dritto della cofa , colla cofa ftelTa , come 
l’han confufa gl’interpreti , per non faper at- 
tribuire altra intelligenza all’ efprcHIonc divini & 
humani juris communicatio , 

Diciamo adunque* con buona pace di tutti 
gl’ interpreti del dritto civile , che quando Mo- 
dellino definifee le nozze , nell' efprellìone del 
confortium vitae comprefe la fodetà delle divine, 
ed umane cofe tra i conjugi , efprelTa da Gordia- 
no coi termini di focj delle cofe umane, e divine; 
ma quando Modellino aggiugno 1 ’ efprelfioue 
divini & humani juris communicatio , allora egli 
non tanto volle riferire tali parole alle perfone 
de’ conjugi , quanto agli effetti , che derivano 
dalla congiùntoli nuzziale : e 1' effetto delle noz- 
ze fi è , che i dritti divii^ , ed umani dei con- 
iugi fi comunicavano , e fi trasfondevano nei di- 
feendenti da elfoloro ; poiché i figli nati da 
nozze venivano a godere i dritti divini , ed uma- 
ni de’ conjugi col mezzo della congiunzion nuz- 
2Ìale,*phe reamente poteva tramandare tali dritti 

* ai ■ 
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ni. poderi ; c quella fola ripuc^vafi per congiuu- 
.7Ìoiie abile a cpmunicare’ tali 4 fiul ai loro poderi 
in cfclufione d’ ogn’ ultra congiunzione , anche dì 
concubinaro , la quale quantunque alfociafTe i 
Conjugi nella vita materiale , e perpetua ,• pure 
tal fotta di congiunzioni , fatte fenz' aufpicj , c 
fenza follcnnità di nozze , non erano abili a co- 
municare , e tramandare ai nati : e poderPil 
minimo dritto divino > ed umano ; e perciò le 
congiunzioni di concubinato , o di contubernio « 
come fatte tra perfone , o che* non godeano il 
dritto di contrarre nozze , o che non interveniflè 
nella congiunaione il rito nuzziale, non aveano for- 
za di tramandare ai nati , c poderi quei dritti 
divini , ed umani , eh’ erano proprj de’ citta- 
dini Romani. Ed ora polliamo intendere l'in- 
tiera definizione di Modedino , quando dlife; 

funt conjunElìo marts (jr famtnae , con~ 
Jortìum omnìs vìtae divini & humanì jurix 
cowmunicatio : perchè conjHnUìo maris & /®- 
minae dimodra la focietà degli animi , e dei 
corpi de’ conjugi ; confortìutn omnis vitae dino- 
ta la comunione delle divine , ed umane cofe 
perpetuamente tra loro’ > e finalmente Divini ffr • 
humani juris communicatio dimodra 1 ' effetto maf- 
fimo. che producevan^le nozze predo i Romani, 
cioè quello di tramanuare, e comunicare ai poderi 
ogni dritto divino , cd umano , che godeva il 
Padre di famiglia ; perchè fenza la follcnnità 
delle nozze , ed in confegueiua fenza la gran 
follennità degli aufpicj , non credevano quegli 
antichi Romani , cIk potedero tali dritti palfarc 

K } ai 
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ai poftcri ; e chiunque non era nato da folleniiì 
nozze era privo (Uogni dritto civjle , cosi pub- 
blico , che privato, rpczialmente nei primi tem- 
pi della nazion Romana , come ora più dilbnta- 
mente vedremo , Ed ecco come la ragion del 
connubio trovali preflb gli antichi Romani fon- 
te , e fondamento d' ogni dritto pubblico , e pri- 
vato ; poiché i foli nati da nozze follenni gode- 
vano-, inficme coi dritti facri , i dritti umani : 
e perciò come nelle pubbliche cariche , le quali 
tutte fi prendevano cogli aufpicj , non poteva 
elfer ammelìo altro ceto di perfone, fe non quello, 
che folle nato da nozze follenni , cosi tali perfone 
folamente potevano cfercitare , e rapprefentare 
tutti i dritti umani di fuccelTìoni , di dominj , 
di teftamenti , e di tutti gli atti legitimi , che 
compongono la Giurifprudenta Romana pri- 
vata . 

■ ' Né Modellino fcrilTc la definizione delle nozze 
di Tua fantafia-; ma dobbiam fupporrc, che 1’ avelie 
adottata dagli ferirti degli antichi Giureconfulti,come 
apparifee dall' ifcrizione a quella Legge ; Aiodt^ 
P'tnus libro primo regularum : ed ognun sà , che 
• le regole dei jus antico fi tramandavano nelle fa- 
miglie de’ Giureconfulti , per cui è refiata 
r ifcrizione del titolo nej^ pandette de diverjis 
regttlis juris antiqui i perchè tali regole per lo 
più fi confervavano , e fi tramandavano come 
tanti alliomi , e definizioni del dritto Romano 
antico . Ma più d' ogn' altro fi dimollra l’ antichità 
di tal definizione delle nozze dall' ciTère uniforme 
intieramente' ai collumi degli antichi Romani , 

i quali 
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! quali fecero dipcndcr'e tutt’i dritri divini , ed 
umani dalla ragion del connubio , eh’ era ftato 
il principio , cd il fondamento della prima fo- 
cietà di famiglia , e che in confegaenza rimafe 
ad elTerlo altresì nei primi ftabilimcmi delle Città 
compofte di piu famiglie. 

^ Spiegato il vero valore dell’ antico connubio 
follenue de’ Romani, colla definizione lafciata da 
Modellino , ci rimane di confidcrare l' altra dcfi< 
Dizione dataci da Giufliniano (i) con quelle pa- 
role ; Nuptiie aMtetn , (ìve matrimontKm, e/? viri, 
mulieris conjunSiìo, individMam vttt confdetndi- 
mm ceniinens . Qualunque fia fiata la pena de’ 
dott’ Interpreti del dritto civile per conciliare , e 
ridurre il fenfo di quefia definizione corrifpon- 
dente a 'quello della definizione di Modellino * 
ella è nondimeno troppo manifefia la diverfa li- 
gnificazione , e r intelligenza dell’ una dall’altra , . 
che finora non è fiata avvertita da tutti gl’ Interpre- 
ti , per la fteltà ragione di non aver eglino 
penetrate le vere origini del dritto Romano . 
Primieramente veggiamo in quella definizione 
confomlcrfi da Triboniano le col 

nto nel dire ; nuptU , five matrimonium.E febbe- ‘ 
De nei tempi ultimi degl' Imperatori, come appa- ■ 
rifee dal corpo del Dr^to Giufiinianeo , troviamo 
d'elTelfi promifeuamente ufurpacala voce nuptiit, e 
Vaila matrimaninm in fenfo di connubio legitimo; 

K 4 pure 



(i) Jnjì. lìb, 1, tit. 9. §. r. 
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pure chi voglia riflettete ctn ciactczza a! valore 
di quelle due voci , può facilmente accorgerli , 
come prefld gli antichi Romani le nozze, propria- 
mente dette tittptU, fi diftingneficro di gran lun- 
ga da ciò , che diceafi propriamente wAtrimo^ 
ninm\ la qual differenza ci viene manifefiamente 
lignificata in molti luoghi del dritto civile : 
ficchè febbene Triboniano nella collezione del 
dritto Romano aveffe proccurato di ridurre t 
fentimenti de' Giureconfulti al fiRema , ed aì 
coRumi de' tempi Tuoi ; pure come in tante al- 
tre cofe avvertite dagli eruditi , così in queRo del 
connubio , ci rimangono veRigj , dai quali (i 
feorge la diverfità tra nozze , e matrimonio ; 
quantunque non apparifea, quale realmente foffe 
Rata la differenza tra effe . Vedi Briffonio nella 
voce nttptiae . - 

Che vi fiano i veRigj di tale diverfità, a di* 
/petto di qualunque interpretazione , data finora 
dagl’ Interpreti per toglierla , baRa leggere Pao- 
lo ( i ) ove ■ fcriflc : non prohibenthr liberi ejut 
tttriufejue fixus matrimoniunt , vel nnptìns legi- 
ttm«s contrahere, poiché qui diRingue apertamente 
matrimonio da nozze legitime . Giuliano ancora {i) 
fcrive ; pMto reEle mairmonium , vel nuptiat con- 
trahì; ed in queflo luogo altresì chiaramamente fi 
diRingue il connubio legitimo col nome di nozze, 
dal matrimonio , come cofe fra loro diverfe . 

In 

. / 

(i)e Ideila L. io. de rhu nuptiamm . 

(z) Nella L. ii> de riti* nuptiarum , 
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In olcrc Perniano chiaramente (i) dice ^ 
che fc il ciccaJino Roniano contragga matrìmirth 
colla ftraniera , non ha dritto di marito , nè di 
eccufar la moglie di adulterio .* Civis Romanus ^ 
tjut fine connubio fibì feregrtnAm in matrimonio 
habuìt , jure quidem mariti eam adulteram non 
foftfilat, Dilfc Papiniàno jnre mariti, perchè lo potea 
folamente j«re fArrr<I«^i,com’ egli dice appunto nella 
L. I j . pr. ad L, jutiam de adult, ; iSt uxor non 
fuertt in adulterio , concubina tafnen fuìt , jurt 
^utdem mariti accufare eam non poterit , quae 
uxor non fuit : jure tamen extranei accufatìontm 
inftituere non prohibetur Siegue poi a. dire nel 
$. I. Piane, five jufia uxor fuit , five tnjufla , 
accufationem injlituere vir poterir, nam e5* Sextut 
Caeltus alt , haec lex ad omnia matrimonia per- 
tinet . Ognun fa , che giufia moglie fu colei , 
la quale era tale colle nozze follcnni , e perciò 
era riconofeiuta dalle leggi: ingìufiaÌAnon. legit- 
tima , ma febbene ìngìufia , tuttavia matrimo- 
nium , allor diceano , ^le > onde Cujacio 

<5. ob/,i6. diUè ; injufia uxor, uxor efl; e perciò 
dice qui Ulpiano ad omnia matrimonia pertinet ; 
laonde fi conchiude , che la parola matrimo- 
nium è un termine generale , V a\tiA. nuptiae , 
five cennubium fi reftringe ad additare particolar- 
mente le nozze follenni ; ciocché non fi può 

altri- 



(i) Tìt. 4. 5, j. ffi collatìont mofiùcarim 
romanorum legum. 
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aìtrioientì inrer.Herc Cerna, ammettere diverfìc^ tr 4 
nozze 1 c matrimonio : c quando Papiniano fi 
vale dell’ ciprcITìone di matrimonia tra 1 cit- 
tadino ^ e la llraniera , dobbiam dire , che una 
taie congiunzione ,* quantunque metitava il nome ’ 
di matrimonio , pure era aliena dalla nozione 
delle nozze; poiché ognun sà , che le nozze non fi 
contraevano , Ce non . tra cittadini . autem 
( feri ve Boezio ) (i) omnibus erAt conrmbìum cum 
RotBAnìs , ntc erant nuptiae jnre coHtraCide , ^uae 
von aitt' inter civem RomAnnm , civtmejtte Ro- 
mAnem inihantur , Aut etti Rrinceps fopMlufve 
civitAtetn , vel connnbium permtjìjfet (x) . Ed Ul- 
piano chiaramente (j) : Cennubinm • habebant Ct- 
ves Romani cum Ctvihns Romanis : cum Latinìst 
Afitem y ctr ftregrinis 'ita , fi concejfam fit . Chia- 
mayafi adunque matrimonio la congiunzione del 
cittadino colla ftranicra ; ma le nozze , o * Ila il 
connubio legitimo,non poteanfi contrarre , fé non 
tra cittadini , e cittadine . 

Quelli tali vefligj pur troppo manifefti j che^ 
ci rimangono negli ferirti de' Giureconfulti , ci 
obbligano a confeflare, che quantunque Tribonia- 
no , per accomodarfi ai coftumi de' tempi ftioi. 



(1) In topica Ciceronis . . . . 

(2) Seneca lìb. 4. de. henefictis : promifi tìb$ 
fiitam in matrìmon'tutn ; pofiea peregrina s appA- 
raifii : Non efl mthi cum extraneo sonnubìum . 

.(}) In frag, tit. j. §.4. 
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•veflé confufe le nozze col matrimonio : nuptiMe» 
Jivt matrirnonium ; pure abbiam veduto , che i 
Giureconfulti le diftinguevano : Nuptiat UgitimM 
vtl matrìmonium , dicono i Giureconfulti ; la 
vóce vel chiaramente ci cfprime la divefìtà tra 
loro , a dififerenza del fivc ufurpato da Tribo- 
ulano . 

Ne vale l’ interpretazione data dagl’ Interpreti 
nel .pretendere i che le nozze fi difiinguevano dal 
matrimonio per la fola follennità, inquantocchè 
nelle nozze interveniva il tifo follennc di celcbratfi 
falam, tefte fopnlo, non ^^clandejiine, come avverte 
Cujacio G.obf.io. i e come aggiugne altresì i ut in ttt 
fabHla.fi ìmmortalis immortali poiché quefto 

c queljche appuntq diciamo,chc contraevanfi tra co- 
loro , i quali aveano gli aofpicj , e che dappri- 
ma diceanfi perciò difeendenti dagli Dei , o 
pure aventi parte della divinità e per ciò im~ 
mortali , come già di fopra avvertimmo , In- 
tervenivano ancora le altre follennità , c pjre- 
cifamente quella della deduzione della moglie 
in domum Uri , ciocché non fi coftuma- 
va net matrimonio i e quello ftelTo compro- 
va maggiormente la diverfità tra tali con- 
giunzioni . Ma non è vero , che i dritti civili 
del connubio nafeefiero cosi colle nozze , che 
col matrimonio ; poiché i' matrimoni colla (Ira- 
niera erano matrimoni , ma non producevano il 
minimo drirto civile rcoficchè non vi era neppur 
dritto di marito , come abbiam'o intefo da Papi- 
niano . Dunque non fi diftinguevano per ragion 
di formola folamente^ ma la diverfità era di fo- 

ftan- 
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ftanza , poiché le nozze legirìme producevana 
tute’ i dritti civili y e non il matrim'onio . E fe è 
vero, eh? nelle nozze interveniva il follenne rito, 
come i Romani coftumavano in tutti gli altri atti 
le^ttimi; egli c perciò, che il follenne rito del connii- 
bio in tanto non fi permetteva nel matrimonio, in- 
quantocchè la congiunzione di femplice matri- 
monio non fi riconofeeva dai Romani /per con- 
giunzioni legitima , cioè per congiunzione , .che 
potell'e produrre effetti civili: e da ciò deriva, che 
nelle Pandette trovianlo P iferizione de rim nuftìa- 
rumy perchè non (i riconofeevano nozze fenza rito; 
cd il rito non fi permetteva , fenza che gli . fpofi 
aveffero quelle tali qualità , c quelle tali condi- 
zioni , che vennero preferitte per contrarre noz- 
ze legitime . 

Finora oltre quelle pruove , che ne furoh 
date nell’ additata opera del Cittadino Romano , 
fi è baftantemente dimofirato , che preffo i Ro- , 
mani vi era gran differenza tra nozze , e matri- 
monio ,• e differenza nqn dì fola formola , ma 
effenziale , quanto lo è la produzione, o non già 
dei dritti civili . Or ci conviene di rintracciare 
la ragioric intrinfeca , e la vera origine di tal 
differenza, per meglio intendere non meno i veti 
principi del dritto Romano , che per comprendere 
il valore delle differenti due definizioni del con- 
nubio, lafciateci da Modellino, e da Triboniano . 
Richiamando adunque la ragion del connubio 
<iai primi tempi dei Romani , diciamo in confe- 
guenza di-miRremeffe, che il dritto del connubio 
1^ ragion degli aufpic; , la quale 

^ era 

'rs* • 
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